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A tutti i segni lasciati, visibili sulla pelle o nascosti sotto di essa. 
 
Dedico questo lavoro di tesi a Gaia1, incontro speciale che mi ha cambiata e segnata 
portandomi dove sono. 
Dedico questo lavoro di tesi ai bambini che ho incontrato e che sono stati per me maestri 
del quotidiano, guidandomi ed accompagnandomi in questo viaggio. 
Sono stati coloro che mi hanno preso per mano e portata in luoghi di sensibilità ed 
emozioni, in luoghi del corpo e delle sue sensazioni. 
Infine dedico questo lavoro di tesi a tutte le Persone che guardano oltre e vedono, 
che vanno oltre e sentono, 
tornando alle piccole cose che poi piccole non sono: 
uno sguardo, un tocco, un’impronta, un gesto o un paio di ali di gommapiuma. 
 
Ringrazio Colleghi e Professionisti incontrati durante questo percorso che mi hanno 
accompagnato ed aiutato, rendendolo emozionante ed arricchente sul piano personale e 
professionale. 
Un grazie particolare a Paola, Elena, Sara e Rita. 
Ringrazio la mia Famiglia che mi ha sostenuto sempre e mi è stata vicina, ha creduto in 
me fino alla fine, permettendomi di arrivare dove sono arrivata. 
Infine ringrazio amici e persone che mi hanno supportato e sopportato durante questo mio 
percorso. 

 
 

 
 

“Se è vero che io ho coscienza del mio corpo attraverso il mondo, se è vero che esso è, al 
centro del mondo, (…) è vero, per la stessa ragione, che il mio corpo è il perno del mondo, 

e in questo senso ho coscienza del mondo per mezzo del corpo.” 
 

M. Marleau-Ponty 
 
 
 
 
 
“L’autrice è l’unica responsabile di quanto contenuto nel lavoro.” 
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ABSTRACT 
 
Da che esistiamo abbiamo un corpo, primo veicolo attraverso cui abitiamo il mondo. Con 
quest’ultimo siamo in relazione con noi stessi ed entriamo in relazione con il mondo e con gli altri: 
il corpo diviene primo canale d’espressione e di comunicazione. 
Il concetto di corpo che è stato scelto di approfondire in questo lavoro è strettamente correlato agli 
aspetti di soggettività ed esperienza: in quanto il corpo viene considerato come vivente e proprio. 
Vi è, infatti, distinzione attraverso due differenti concetti: quello di Körper, che considera gli aspetti 
biologici del corpo e quello di Leib che considera, appunto, gli aspetti esperienziali e soggettivi del 
vissuto corporeo. 
Il corpo, proprio e vissuto, ha grandissima valenza espressiva e comunicativa e possiede un suo 
linguaggio e sue modalità d’espressione.  
In questo senso si potrebbe parlare di linguaggio di relazione, che assume valore nell’espressione 
e nella comunicazione con gli altri e con il mondo. È, dunque, fondamentale per l’educatore 
cercare di porre attenzione al “meta-linguaggio” ed ai canali comunicativi ed espressivi che le 
differenti corporeità assumono nel quotidiano. 

Lo scopo della ricerca è stato quello di cercare di mettere parole sulla forza espressiva, 

comunicativa e relazionale del corpo: quando in una relazione le parole non bastano. 
È questa la via che percorre il mio lavoro di tesi: osservare, mettere in luce e riflettere su questi 
concetti che rendono il corpo soggetto e protagonista di apertura e relazione con il mondo. Ciò è 
avvenuto presso il Centro Psico-Educativo di Lugano: contesto di lavoro terapeutico ed educativo 
con bambini dai 3 ai 12 anni. 
Il tentativo è stato quello di verificare la possibilità di approccio da parte dell’educatore ai concetti 
di corpo vissuto e linguaggio del corpo. Orientarsi, costruire una bussola all’interno di questo 
articolato mondo, realizzando uno strumento che permettesse di conoscerne i canali comunicativi, 
scoprirne le potenzialità e realizzare pratiche di intervento con i bambini.   
Lo strumento in questione trova la sua esistenza nella pratica d’osservazione dell’educatore ed è 
composto da tabelle, suddivise secondo differenti dimensioni del linguaggio del corpo ed utilizzato 
con due bambini in momenti e tempi prefissati. 
Attraverso le osservazioni raccolte è stato possibile mettere in luce dimensioni della relazione e 
della comunicazione, quali pilastri del lavoro educativo nel quotidiano, legate alla corporeità e 
traducendo in dati i gesti quotidiani legati all’espressione e relazione corporee, trovando equilibrio 
tra componente emotiva e concetti teorici. 
Mettere in luce, non il “perché”, ma il “come” di questo stare al mondo è stata intenzione del 
lavoro; senza attribuire di significato ciò che emergeva, ma cercando di costruire uno sguardo 
generale della corporeità e i suoi principali canali comunicativi, permettendo all’educatore la 
continua riflessione nella relazione quotidiana. 
Ciò perché ogni volta che entriamo in relazione con una persona entriamo in relazione, prima di 
tutto con il suo corpo: l’educatore sta e lavora con la persona e ciò diventa valore aggiunto alla sua 
presenza, nella relazione e nella comunicazione con l’altro; aspetti centrali della sua presenza 
nella quotidianità. 
 
 
 
 
Francesca Badiali, novembre 2017 
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1. Introduzione 
 

“Il corpo (…) è quello strano oggetto che utilizza le proprie parti come simbolica generale 
del mondo e attraverso il quale, perciò, noi possiamo frequentare questo mondo, 

comprenderlo e trovargli un significato.” 
(Marleau-Ponty, 1945, in Fontanille, 2004, pag.194) 

 
Ho svolto la pratica professionale del terzo anno presso il Centro Psico-educativo di 
Lugano. L’arrivo e l’inserimento presso il CPE hanno significato il confronto con le sue 
caratteristiche specifiche e le sue dinamiche. Nel contempo vi erano le storie e le 
problematiche dei bambini molto forti da vivere e gestire.  
La tematica della corporeità era in me già molto sentita; mi sarebbe piaciuto trovare il 
modo di riempirla di senso e articolarla in quel contesto e quelle relazioni. 
Non è stato semplice, principalmente per due ragioni. Da un lato vi era, come già detto, il 
contesto, con le sue caratteristiche e peculiarità (vedi cap. 2, Il contesto di riferimento e il 
mio ruolo) e dall’altro ci si scontra con il fatto di riuscire a fare in modo che la chiave di 
lettura appartenga e sia coerente con la figura professionale dell’educatore. Presso il CPE 
l’ambiente e ciò che vi si svolge è a stampo clinico e terapeutico, oltre che educativo. 
Ho vagliato diverse possibilità e ho svolto degli incontri con professionisti per raccogliere 
riflessioni e cercare di orientare al meglio il lavoro. Ho poi deciso di direzionare il mio 
lavoro verso quello che potrebbe essere un possibile sguardo e approccio con la 
corporeità per l’educatore che opera presso il Centro Psico-educativo. 
Ricercare solide basi teoriche per sostenere la tematica, selezionare le modalità e gli 
strumenti con cui svolgere la parte empirica, durante la pratica, sono stati i passaggi 
effettuati. Vorrei, a questo punto, riprendere la citazione posta all’inizio del capitolo. 
Questo perché Marleau-Ponty, con questa frase, tratta dalla sua opera Fenomenologia 
della percezione, (1945) mette in luce in maniera molto evidente la centralità del corpo 
nell’atto di esistere. E le domande da porsi vanno in questo senso: come poter articolare e 
declinare questo pensiero? Che caratteristiche assume il corpo, se pensato in questo 
modo e in che modo relazionarcisi? “Questo perché il suo stare al mondo passa per la 
maggior parte da lì, dall’essere corpo.” (Badiali, 2016, pag. 4). 
L’intenzione era proprio quella di riuscire a mettere parole sulla forza espressiva e 
relazionale del corpo, quando in una relazione le parole non bastano. 
 Il concetto che si è deciso di abbracciare è stato quello di corpo fenomenologico 
(Fontanille, 2004, pag. 193), mettendo l’accento su quella che è la parte di esperienza 
corporea propria e vissuta. La fenomenologia ha reso il concetto di corpo molto più ampio 
rispetto a quello medico e biologico. Ha aperto le porte a variabili e incertezze che 
comporta il lato semantico, sottolineando l’”esperienza corporea” (Lorenzi, 2009, pag. 12), 
la soggettività del vissuto corporeo, come esso si articola e sviluppa nella relazione con il 
mondo e viceversa. Non ci si limita ad un sistema corporeo biologico, ma si varca la soglia 
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verso lo spazio che viviamo corporalmente, nel quale il corpo diventa mediatore tra “vita 
psichica personale” e “dimensione relazionale dell’esistenza” (Lorenzi, 2009, pag. 12); un 
corpo Vissuto e Mediatore. “Sì perché il signor K(orpo) ha un’amante, intrecciata 
costantemente a lui. Lei è la signora M(ente) e loro non si lasciano mai. Al punto che non 
sono più due entità definibili, dal momento in cui uno è diventato la casa dell’altro, 
abitandosi.” (Badiali, 2016, pag. 3) 
È questa la via che percorre il mio lavoro di tesi: osservare, mettere in luce e riflettere su 
questi concetti che rendono il corpo soggetto e protagonista di un’apertura e una relazione 
con il mondo. Mediato e mediatore di un’esperienza sensoriale. Il corpo proprio, in quanto 
“involucro” sensoriale e psichico, (…), in quanto “frontiera” e “membrana” che separa e 
mette in comunicazione il “me” e “il mondo per me” (Fontanille, 2004, pag. 193) diventa 
soggetto della tematica di tesi e la fenomenologia la chiave di lettura per affrontarla. 
Questo perché essa si concentra sul fenomeno e sulla sua messa in luce; non ha come 
obiettivo l’attribuzione di significato, ma il suo scopo è quello di ricordarne l’esistenza, 
muovendosi tra le vie dell’esistenza e del senso. Si concentra sulla dimensione del Come 
e non del Perché. Il lavoro ha quindi l’intenzione di parlare di sensibilità, oltre che di 
sensorialità. Una volta evidenziata l’esistenza di un alfabeto della corporeità vissuta 
(Griffero, n.d., pag. 12) sono state scelte alcune dimensioni che appartengono 
all’educatore: l’(auto)osservazione e la (auto)riflessione. Ho dunque deciso di impostare la 
mia pratica professionale presso il Centro Psico-educativo attraverso delle dimensioni che 
appartengono al linguaggio del corpo e della sua espressione, con l’obiettivo inoltre di 
creare uno strumento d’osservazione e riflessione utili all’educatore. 
Ultima parte del lavoro è stata dedicata ad un piccolo approfondimento, maggiormente 
specifico, sull’educazione e la corporeità, riflettendo sul ruolo e la relazione con il corpo  
nel quotidiano della professione. 
 

“L’educazione alla corporeità deve poter rappresentare l’accoglienza d’ogni persona nella 
sua incarnazione d’essere e il riconoscimento dell’immersione dell’uomo nella sua 

corporeità.”  
(Mollo, n.d., pag. 4) 
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2. Il contesto di riferimento 
 

I Centri Psico-educativi (CPE), servizi dell’Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale, 
sono strutture semi-residenziali cliniche e terapeutiche, collocate nella regione e più 
precisamente a Lugano, Gerra Piano e Stabio: presso quest’ultima sede sono disponibili 
sei posti letto per l’internato. I centri offrono una presa a carico a bambini dai 3 ai 12 anni, 
con disturbi generalizzati dello sviluppo che si articolano in patologie e disturbi emotivi e 
del comportamento. All’interno del CPE opera un’équipe multidisciplinare composta da 
medici, psicologi, psicoterapeuti ed educatori. Il Centro Psico-educativo opera in stretta 
relazione con il Servizio Medico Psicologico (SMP), che ricevute le segnalazioni da parte 
delle competenti autorità si occupa di attuare valutazioni cliniche attraverso consulenze, 
diagnosi e terapie e successivamente collabora con il CPE se per il bambino è ritenuto 
necessario un collocamento. Gli obiettivi sono quelli di offrire cure medico-psicologiche e 
supporti educativi, garantendo un ambiente terapeutico e stimolante per i bambini in cura, 
assicurando contatti e collaborazione con altri servizi e le famiglie. Altra finalità è quella di 
garantire un’educazione scolastica speciale ed individualizzata, collaborando con scuole 
dell’infanzia, elementari, speciali e Unità Scolastiche Differenziate (USD) inserite a Lugano 
presso l’istituto Vanoni e a Bellinzona preso l’Istituto Von Mentlen. 
La presa a carico viene declinata in sottogruppi, creati a seconda dell’età, della diagnosi, 
dei bisogni e degli obiettivi, in quanto il progetto e la presa a carico sono individualizzati e 
specifici alla persona e a suoi bisogni. Il bambino viene accompagnato nelle attività che 
caratterizzano il quotidiano, osservando esigenze, bisogni e costruendo in seguito un 
progetto flessibile e in cambiamento, a seconda dello sviluppo personale e del percorso. Il 
lavoro nei diversi gruppi prevede degli strumenti comuni quali le sintesi cliniche, il lavoro 
con le famiglie e il lavoro di rete, oltre che alla possibilità, se realizzabile, di terapie e 
momenti individuali. All’interno del Centro Psico-educativo opera un’équipe 
multidisciplinare, di circa venti unità e l’educatore si occupa di valorizzare le competenze 
del bambino e del suo nucleo familiare, attraverso progettualità e ambiente terapeutico. 
Con la sua presenza e grazie alle attività proposte, egli mira all’espressione del bambino, 
quella delle sue emozioni e delle sue difficoltà come dei suoi desideri e capacità. Il lavoro 
si svolge quotidianamente presso il centro e la mia settimana si articolava a seconda di 
momenti, attività e gruppi.  Partecipavo alle due riunioni d’équipe settimanali, alla sintesi 
clinica settimanale e alle supervisioni dei vari gruppi cui partecipavo.  
Oltre a questi momenti seguivo, durante la settimana, diversi gruppi con bambini in età 
scolare e pre-scolare. Ho, inoltre, avuto occasione di partecipare all’organizzazione e 
all’attuazione di tre giorni di colonia con bambini in età compresa tra i tre e i sei anni e di 
svolgere un’osservazione di un bambino presso la SI. 
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3. La problematica 
 

3.1 La domanda 
“Parlare di corpo significa anche ridurre le pretese e ricomporre più modeste immagini.” 

(Galimberti, 2017, pag. 156) 
 
Credo di poter affermare che il primo approccio alla domanda, anche se inconsapevole, è 
avvenuto diverso tempo fa. Chiaro è che da quando abbiamo vita abbiamo approccio con 
il corpo e attraverso lui entriamo, poco alla volta, in contatto con il mondo esterno. Col 
tempo questa tematica ha iniziato ad assumere maggiore importanza in diversi ambiti: 
quello personale, quello del volontariato e quello scolastico. Questi si sono incontrati e, in 
un certo senso, completati, portando a considerare con tenacia il concetto del corpo e 
della sua espressione nel quotidiano, anche su un piano professionale. Il primo ambito 
citato riguarda la vita privata e mi ha segnato nel corpo e nella mente, poi un’esperienza di 
colonia con una ragazza disabile mi ha rivelato l’importanza del linguaggio corporeo.  
“Gaia -nome di fantasia- di parole non ne ha molte e quando finiscono c’è il corpo e il suo 
linguaggio. E i suoi gesti possono essere di aggressività per essere stata incompresa o di 
dolcezza perché ci si è capiti. Gaia sbatte le mani e salta, come per sentirsi sempre, come 
per dire che c’è, che è qui, fa rumore e fa presenza. Gaia dondola e le parole che dice le 
scandisce con il corpo. E come si risponde a lettere fisiche? Imparando ad essere corpo, 
passando dall’opacità alla presenza e l’esserci diventa corporeo. Si arriva a non essere 
più una semplice idea del proprio corpo, ma ci si prende spazio per essere. Divento 
presenza cercando di imparare a stare. So-stare, sostare. Provo ad esserci.” (Badiali, 
2016, pag.4) 
Infine l’incontro con l’ambito scolastico: la partecipazione a un modulo opzionale ha 
consentito di ritrovare e approfondire maggiormente il tema del corpo e della corporeità. 
Una volta giunta sul luogo della pratica professionale ho sviluppato una riflessione rispetto 
alla possibile declinazione di questa tematica, in congruenza alle caratteristiche 
dell’ambiente con l’intenzione di far emergere e riflettere l’idea di un corpo mediato e 
mediatore, modellato da vissuti ed esperienze che lo rendono, oltre che il primo, anche il 
maggiore vettore di relazione e comunicazione. “Il corpo vissuto nell’unità di percezione e 
movimento diviene -come afferma Husserl (1989)- l’organo di cui dispongo per agire il 
mondo percettivo.” (Erbuto, 2014). E più passava il tempo più mi rendevo conto di quanto 
questi aspetti risuonavano nei bambini che incontravo ogni giorno. È iniziata qui la 
riflessione attorno ai possibili sguardi, agli approcci che l’educatore può avere rispetto al 
concetto di corpo vissuto, di corpo che ho e corpo che sono. Si parlerà, perciò, di Körper 
(Erbuto, 2014, pag. 3), comprendente quegli aspetti biologici, anatomici e medici, che 
vedono il corpo come “cosa”, mero oggetto, e di Leib (Erbuto, 2014, pag. 3), il corpo 
vissuto che diventa corpo-proprio e vivente, non percepito come un oggetto, ma “nella sua 
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interezza, non relativamente alle singole parti. “Quel corpo che io “sono”, piuttosto che 
semplicemente “io ho””. (Erbuto, 2014, pag. 3)  
Da questa riflessione è scaturita la domanda di fondo del lavoro di tesi che nella pratica 
quotidiana è stato un obiettivo verso il quale tendere. 
 
Il Corpo Vissuto e il Linguaggio del Corpo: sono un possibile approccio e uno 
strumento per l’educatore presso il Centro Psico-Educativo? 
 
Il corpo, proprio e vissuto, “storicamente formatosi, le cui esperienze si sono depositate 
nelle sue disposizioni invisibili” (Griffero, n.d., pag.1) ha grandissima valenza espressiva e 
comunicativa. In questo senso si potrebbe parlare di “linguaggio di relazione” (Scirea, n.d., 
pag.5), che assume valore nell’espressione e nella comunicazione delle relazioni con gli 
altri e con il mondo, delle emozioni, della propria immagine oltre che regolazione e 
sincronizzazione con ciò che circonda. Sarà quindi fondamentale per l’educatore cercare 
di porre attenzione al “meta-linguaggio” (Scirea, n.d., pag.6).  
Obiettivo del lavoro è dunque la ricerca di un approccio educativo fondato sulla 
relazione corporea, accompagnato da tabelle d’osservazione: prezioso strumento 
per la messa in luce di contenuti, efficacia dell’approccio e ricerca di rimedi-azioni. 
 

3.2 La metodologia 
Per conoscere i principi della relazione corporea occorre approfondire le tematiche legate 
al corpo e al linguaggio del corpo e si è scelto di farlo attraverso un approccio 
fenomenologico. Questo perché la fenomenologia può essere intesa come “studio 
dell’apparizione, dell’essere alla coscienza” (Di Fazio, n.d., pag.14) e il corpo diventa, 
perciò, “non un pezzo di materia, cosa fra le cose, (…), poiché fa apparire il mondo.” (Di 
Fazio, n.d., pag.15). È poi iniziata la ricerca del “quadro teorico di riferimento”, attraverso 
libri e articoli scientifici. Ho creato una base bibliografica e incontrato due differenti 
persone, con l’intenzione di aggiungere il loro contributo e trovare aiuto nella 
strutturazione del tema e del lavoro. Luca Ghirlanda, psicoterapeuta presso l’SMP, in 
quanto ideatore del gruppo sensoriale presso il CPE a Lugano e il dottor Graziano 
Martignoni, medico psichiatra e psicoanalista, conosciuto anche in veste di professore.  
Successivamente è avvenuta la scelta del metodo nell’approccio alla tematica rispetto al 
contesto di riferimento e alla pratica professionale: utilizzare delle tabelle quali strumento 
d’osservazione. Queste ultime sono state create tenendo conto delle dimensioni relative al 
linguaggio del corpo, estrapolate dalla bibliografia dei testi legati e i principali autori di 
riferimento sono stati M. Marleu-Ponty, U. Galimberti, Il corpo, (2017), R. Tassan, Per una 
semantica del corpo”, (2005) e M. Argyle, “Il corpo e il suo linguaggio. Studio sulla 
comunicazione non verbale”, (2002). Importante risulta per l’educatore attivare una 
continua riflessione riguardo la corporeità. Come si manifesta e si articola a seconda di ciò 
che viviamo? Significativo sarà non rivolgere lo sguardo solo a ciò che ci viene 
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comunicato dal corpo dell’altro, ma anche riflettere sulle nostre modalità e sensazioni. 
Vista la complessità e le caratteristiche della tematica l’intenzione ultima non è quella di 
significare ciò che è stato osservato, se non almeno di farlo emergere per muoversi in 
direzione di una maggiore presa di coscienza e riflessione.  
Successive scelte hanno riguardato le dimensioni del linguaggio del corpo, i bambini con i 
quali attuare le osservazioni e i momenti nei quali attuare le osservazioni.  
Questi momenti sono molto differenti fra di loro e influenzano soggettivamente sia chi li 
vive che chi li osserva: ho dunque deciso di inserire una parte che descriva le varie attività 
nelle quali sono stati raccolti i dati. La raccolta dati si è prolungata per alcune settimane. 
Le osservazioni venivano raccolte presso il luogo di pratica, scritte a mano e trascritte a 
computer in un secondo momento. Infine, per quanto riguarda le interviste ho deciso di 
svolgerne quattro: due a colleghe educatrici e due a colleghe psicologhe e psicoterapeute. 
Scelta quasi obbligata, legata al contesto di riferimento, caratterizzato da una chiara 
impronta ed influenza clinico-terapeutica che implica la presenza di psicologi e 
psicoterapeuti. Proprio per questo l’intenzione è stata quella di intervistare figure 
professionali differenti - ma che collaborano strettamente- al fine di mettere in luce un 
doppio sguardo e un doppio approccio. 
Osservazione, ascolto e riflessione sono i tre importanti pilasti di questo mio lavoro di tesi.  
 

3.3 Presentazione dei bambini 
La loro scelta non è stata casuale. Inizialmente l’intenzione era di osservare solamente G., 
ma con l’arrivo di K. l’osservazione si è allargata ad entrambi. Questi due bambini sono 
molto corporei: articolano la loro presenza e la loro comunicazione per la maggior parte 
attraverso il corpo. Questo aspetto li accomuna, ma in realtà sono molto differenti in 
questo “essere corpo” e questa è stata la motivazione della scelta. Su questi argomenti è 
avvenuto un confronto con i colleghi e le colleghe, nella quotidianità oltre che nelle 
interviste e questa sensazione di corpi particolarmente espressivi, pur nella loro 
differenza, era spesso condivisa. Stando in relazione sia con G. che con K. il corpo veniva 
sempre molto coinvolto. L’intenzione è quella di poter portare un confronto interessante fra 
le due corporeità, sulla base delle teorie e delle osservazioni empiriche. 
 
G.2 è un bambino di 5 anni, nato in Ticino. 
È abbastanza alto per la sua età, leggermente robusto. Capelli e occhi sono castani e 
questi ultimi sono segnati da occhiaie scure. Vive con i suoi genitori e suo fratellino più 
piccolo e frequenta la scuola dell’infanzia. Lo sviluppo è stato regolare, fino circa agli otto 
mesi, periodo nel quale sono emersi primi ritardi nel linguaggio. Dalla Scuola dell’Infanzia 
è stato segnalato come agitato e imprevedibile e l’inserimento presso il CPE è avvenuto 
nel settembre 2016. Durante questo primo anno di frequenza presso il CPE G. 
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  A partire da ora, per tutto il lavoro, i bambini verrano nominati con l’iniziale per questioni di riservatezza 
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partecipava, nell’arco della settimana, a due giornate –lunedì e giovedì- con i rispettivi 
pranzi. Le attività per lui proposte, oltre al Giardino d’Infanzia Terapeutico, 
comprendevano il Bosco, il Gruppo Sensoriale e l’Atelier Racconto.  
 
K. ha 7 anni ed è nato in Russia (Siberia).  
Risulta essere un bambino minuto per la sua età; basso e molto magro. La carnagione è 
molto chiara, i capelli sono biondi e gli occhi, dietro agli occhiali, azzurri. 
K. è stato adottato circa due anni fa, arrivando in Svizzera all’età di 5 anni. Fino ai 3 anni 
ha vissuto con i genitori biologici che, però, lo trascuravano in modo molto grave. Al suo 
arrivo è stato inserito in una SI Montessori, dove ha imparato l’italiano. K. abita con la 
mamma e una delle due sorelle. 
A settembre 2016 ha iniziato la SE, seguito da una docente si sostegno e una d’appoggio 
in quanto dimostrava problemi di comportamento e di concentrazione. K. è stato inserito al 
CPE ad inizio 2017 all’interno del Gruppo Scuola-Grandi e frequenta 4 mezze giornate alla 
settimana.  
 

3.4 Presentazione dei momenti di osservazione 
Per G. i momenti erano i seguenti: 
Lunedì mattina: gruppo GIT, ovvero Giardino d’Infanzia Terapeutico, con tre adulti e 
quattro bambini d’età prescolare. 
La prima parte prevede l’accoglienza, il gioco libero, il momento di parola e lo spuntino. La 
seconda parte della mattinata, invece, la Drammatizzazione con i cappelli: ogni bambino 
sceglie un adulto con il quale svolgere la scena e un cappello ciascuno, oggetto mediatore 
del “fare finta”. Un adulto è impegnato nel ruolo di osservatore. 
Pranzo: il gruppo GIT svolge due pranzi a settimana; il lunedì e il giovedì.  
Durante i pasti sono presenti tre operatori e quattro bambini. All’interno del locale vi è 
anche un altro gruppo di bambini. G. partecipa ai pranzi sia lunedì che giovedì.  
Lunedì pomeriggio: avviene il Gruppo Bosco. Vi sono tre operatori e 6 bambini e nell’arco 
del pomeriggio ci si reca, con il pulmino, nel bosco, sopra Comano. Un obiettivo quello di 
confrontarsi con un ambiente differente, a contatto con la natura; sperimentando e 
sperimentandosi.  
Giovedì pomeriggio: un primo gruppo si reca all’Atelier Conte e un secondo gruppo (tra cui 
G.) svolge un momento musicale/di movimento. Vi sono due operatrici e quattro bambini.  
Atelier Conte, fondato sul metodo Laffourgue (Laffourgue; 2004): si tratta di un gruppo 
terapeutico a cadenza settimanale, in uno spazio appositamente pensato ed allestito. 
Questo gruppo terapeutico comprende l’ascolto di una narrazione e la successiva 
interpretazione e messa in scena da parte dei bambini, ognuno accompagnato da un 
adulto.  
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Per K. i momenti erano i seguenti: 
Martedì pomeriggio: si svolge il Gruppo Scuola-Grandi, che prevede la presenza di otto 
bambini della SE e sei operatori. Gli spazi previsti per questo gruppo comprendono l’aula 
del gruppo scuola, una stanza, un’area svago e l’officina. Vengono proposti attività a 
rotazione, che comprendono la cucina, il gioco, l’attività creativo-manuale e uscite di 
diverso genere.  
Venerdì pomeriggio: sono presenti tre bambini del Gruppo Scuola-Grandi e due operatori. 
Durante il pomeriggio i bambini lavorano attraverso “L’albero delle esperienze” che 
propone attività di diverso genere e possono comprendere uscite, attività manuali, 
esperienze sensoriali o giochi. 
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4. Dissertazione 
 

4.1 Il corpo vissuto 
“Tra i corpi di questa natura io trovo il mio corpo nella sua peculiarità unica 

cioè come l’unico a non essere mero corpo fisico (Körper),  
ma proprio corpo vivente (Leib).” 

(Husserl, 1931, in Galimberti, U. (2017). Il corpo, pag. 107) 
 

La teoria base di questo lavoro è quella relativa al concetto di Corpo Vissuto: una 
concezione di Corpo che apre a particolari tipologie di pensiero e presenza.  
Ma cos’è il corpo vissuto e cosa implica in sé? Questo corpo è strettamente correlato ai 
concetti di soggettività ed esperienza in quanto considerato il corpo come vivente e 
proprio. “Il corpo proprio o vissuto è ciò che si prova indipendentemente dagli organi di 
senso, sentendolo in sé ma anche nei dintorni (…), esemplifica un’analogia universale 
fondata su risonanze esistenziali e proprio-corporee (…)” (Griffero, n.d., pag. 5). Il corpo 
vissuto, dal nome stesso, è collegato al concetto di esperienza e sensazioni, esso diventa 
ciò che sento e come lo sento sulla base della soggettività e dell’identità personale. 
Incarnazione di vissuti personali, carichi di senso. Il corpo e la corporeità possono essere 
considerati come “maniera in cui la presenza si progetta corporalmente” (Erbuto, 2014, 
pag. 2). Vi è una continua dialettica tra due istanze che caratterizzano il corpo 
fenomenologico, che non vanno considerate cartesianamente scisse, ma in dialogo e 
inscindibili: “Körper e Leib” (Erbuto, 2014, pag. 3). Il Körper è considerato il corpo 
anatomico-oggetto e in esso risiede il concetto di “corpo che ho” (Erbuto, 2014, pag. 1). Il 
Leib, invece, diviene corpo vivente e vissuto, percepito come “proprio e non come mero 
oggetto, nella sua interezza e non nelle sue singole parti.” (Erbuto, 2014, pag. 3): il 
concetto di “corpo che sono” (Erbuto, 2014, pag. 1). In esso risiede l’esperienza che si ha 
del proprio corpo e grazie a lui del mondo ed emerge chiaramente la componente 
“storica”, nel quale “i cambiamenti di vita hanno una traduzione sul corpo sia in senso 
materiale che rappresentazionale” (Lorenzi, 2009, pag. 24). Nel corpo si segnano e 
inscrivono i vissuti e ne modellano la presenza al mondo e con sé stesso, un’incarnazione 
di esperienze. “Se si isola il corpo dall’esistenza, lo si astrae dal suo vissuto quotidiano, 
ciò che si incontra non è più la corporeità che l’esistenza vive, ma la biologia che la 
scienza descrive.” (Galimberti, 2017, pag. 270). Il corpo vissuto diventa luogo da vivere e 
sentire come tale, mezzo con il quale muoversi, creare e abitare il mondo e lo spazio. Al 
corpo proprio appartengono due tipologie di “localizzazione” (Griffero, n.d., pag. 5): la 
prima è assoluta, definendo il proprio meridiano-zero, “centro assoluto” (Griffero, n.d., pag. 
5) mentre la seconda è “relativa” (Griffero, n.d., pag. 5) e comprende il dischiudersi “da me 
verso”.  
“Il suo meridiano era lui perché il mio meridiano sono io; perché ciò che vedo e ciò che 
sento parte da lì, come su una cartina geografica. Meridiano zero significa collocarsi e 



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

14/90	
  
 

collocare. Meridiano zero significa esserci.” (Badiali, 2016, pag.3). Il corpo permette di 
essere al mondo ed avere un mondo, protagonista di questa complessa e continua 
dialettica tra istanze e corpi e mondi, diventando Mediatore della nostra esistenza. 
 

4.1.1 Il corpo mediatore e lo schema corporeo 
Abbiamo visto cos’è e come si costituisce il concetto di corpo vissuto, mettendo a fuoco la 
caratteristica di Mediatore. Ma cosa significa? 
Il corpo proprio diventa “coordinata (…), luogo assoluto, (…) nel metterci in relazione con 
noi stessi, col mondo e con l’altro da noi.” (Griffero, n.d., pag. 4). Caratteristica che segna 
questi dialoghi tra noi-mondo-altri è la “duplice riflessione sensibile, che si ha quando il 
corpo proprio è contemporaneamente percipiente (toccante) e percepito (toccato)” 
(Griffero, n.d., pag. 4). Si mette in luce questa dimensione nella quale non vi è mediazione 
tra noi e il nostro corpo, ma tra corpo e mondo; costruendo questa relazione attraverso la 
propria percezione e il proprio vissuto. Sulla base di ciò si costruisce la nostra percezione 
del mondo; che non si basa solo sulle sensazioni che sentiamo, ma anche sulle 
esperienze che viviamo. Vi è, secondo Husserl, filosofo e matematico austriaco, differenza 
tra mondo e “mondo vissuto (Lebenswelt)” (Mazzei, n.d., pag. 3). La relazione con il 
mondo e l’apertura verso di esso, considerata “presenza” (Galimberti, 2017, pag. 269) è 
permessa proprio dal fatto che, se il corpo-organico termina con i limiti anatomici della 
pelle, il corpo “Leib oltrepassa questi confini per giungere in un mondo di significati (…)” 
(Erbuto, 2014, pag. 5). La mediazione corporea rende il corpo il “veicolo attraverso il quale 
abito il mondo” (Di Fazio, n.d., pag. 11). E ciò che diventa il corpo, stando al mondo, è 
un’”unità di percezione e movimento” (Erbuto, 2014, pag. 3), dove quest’ultimo diventa 
mezzo attraverso il quale agire nel mondo, senza una divisione oggettiva e visibile tra il 
corpo e il mondo. Il corpo vissuto, proprio in quanto tale, comunica e si esprime; aprendo 
le porte dell’espressione corporea e del linguaggio del corpo. 
  

“A nessuno, infatti, è concessa l’immagine fedele del proprio corpo. 
La mia vista non può esplorare ciò che si nasconde dietro le mie spalle, 

e soprattutto non può vedere quel viso che sono e che mi esprime.” 
(Galimberti, 2017, pag. 318) 

Dopo essere passati dalla distinzione –non separazione- di quello che è il corpo 
anatomico (Körper) e quello proprio vivente (Leib), vi è un ulteriore aspetto da tenere in 
considerazione: quello dello schema corporeo, strettamente legato al vissuto corporeo. 
Agli inizi del novecento nasce l’immagine di schema corporeo, che “si costituisce, (…), 
non solo sulla base delle sensazioni (cinestetiche, tattili, ecc.), ma soprattutto mediante 
l’integrazione di queste sensazioni con i vissuti esistenziali ed emotivi del singolo 
soggetto.” (Lalli,1997, pag. 4), in un percorso indissolubilmente legato al tempo e allo 
spazio. In essi si crea e si modifica. Questo pensiero, come molti altri legati al corpo, è 
carico di ambiguità, complessità e soprattutto dinamismo.  
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Lo schema corporeo può essere quindi considerato “una realtà plastica, all’interno di una 
dimensione spaziale e temporale” (Mignosi, 2007, pag. 101). Essendo caratterizzata da 
grande dinamismo l’immagine corporea non è definitivamente data dai limiti anatomici del 
nostro corpo. Tutto ciò è strettamente correlato al concetto di pelle: essa è quell’entità che 
funge da delimitazione del nostro corpo, ma al tempo stesso opera da continuo canale di 
comunicazione sia con l’interno che con l’esterno. “La pelle come dato originario di ordine 
organico e immaginario, come sistema di protezione (…) e come primo strumento e luogo 
di scambio con gli altri (…)” (Anzieu, 2005, pag.13). Vi è una continua dialettica tra corpo e 
mondo, interiorità ed esteriorità: un processo legato alla motricità e al movimento. 
Si tratta di un’idea che non si fonda unicamente sulla base di come noi vediamo e ci 
vediamo, ma è influenzata da come ci vedono gli altri. 
 

4.1.2 Il linguaggio del corpo 
“Il ritorno alla voce del corpo è il ritorno alla rappresentazione originaria (…).” 

      (Galimberti, 2017, pag. 188) 
 

Comunicazione non verbale e il linguaggio del corpo compongono una tematica molto 
complessa e l’intenzione è quella di scoprire e mettere a fuoco alcune delle dimensioni 
che gli appartengono. Corpo vissuto e schema corporeo evidenziano la valenza 
espressiva e comunicativa che il corpo assume nella relazione. Il corpo possiede un 
linguaggio e una modalità d’espressione. È il primo canale d’espressione e veicolo 
comunicativo che precede la parola. La comunicazione sensoriale ha le sue modalità, 
basate sul come mi muovo e non sul come penso, secondo un “intelletto incorporato” 
(Erbuto, 2014, pag. 5) che rende il gesto e il movimento carichi di senso e apertura alla 
relazione. Questo linguaggio si forma e articola sulla base di una dualità e un’oscillazione 
tra “pensiero e movimento” (Di Fazio, n.d., pag. 2) Ci si trova in una dimensione 
sensoriale, emotiva, nel quale il corpo oltre che sentire si fa sentire: “il corpo può, in 
alcune circostanze, emergere dal silenzio della quotidianità e, facendosi massicciamente 
presente” (Callieri, 2001). Il corpo, “muovendosi, rivela chi siamo, espone agli altri 
l’immagine che abbiamo di noi stessi (…).” (Di Fazio, n.d., pag. 1). 
Argyle (2002, pag. 298).   afferma che “segnali non verbali relativi agli atteggiamenti 
interpersonali sono molto più potenti di quelli verbali”.  
Ora, potremmo chiederci, in che modo avviene questa comunicazione in un bambino? Ad 
esempio, che forme assume il suo corpo quando si tratta di comunicare qualcosa di 
incomunicabile?  
Di seguito le principali dimensioni nelle quali si articola il linguaggio del corpo. 
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4.1.2.1 La gestualità 
 “In ogni gesto c’è dunque la mia relazione con il mondo, il mio modo di vederlo, di 

sentirlo, la mia eredità, la mia educazione, il mio ambiente, la mia costituzione 
psicologica.” (Galimberti, 2017, pag. 170).  

 
La prima dimensione è quella della Gestualità o “comportamento cinestetico” (Cubico, 
2011-2012, pag. 14). Con comportamento cinestetico s’intende l’insieme dei movimenti 
del corpo, del capo e delle mani, che Kant chiamava “il cervello esteriore”. 
La gestualità umana, fondamentale nella comunicazione, è molto ampia e comprende 
numerose classificazioni dei gesti e delle loro tipologie, suddividendoli in quantitativi e 
qualitativi. Per l’ideazione e la possibilità di operazionalizzare l’osservazione si è reso 
necessario selezionare alcuni aspetti relativi alla gestualità. Non è stato semplice 
selezionare e mantenere questi aspetti perché ci si trova di fronte ad uno “spettacolo 
gestuale” (Galimberti, 2017, pag. 171). Nel corso dello sviluppo, ai primi gesti si aggiunge 
la gestualità che fungerà da richiamo d’attenzione sempre maggiormente codificata. Tutte 
queste caratteristiche rendono la gestualità e il gesto difficilmente osservabili, ma per 
“comprendere qualcosa della fisiologia del gesto bisogna partire dall’essere –nel- mondo e 
non dall’anatomia di un corpo (…).” (Galimberti, 2017, pag. 166).  
Relativamente al comportamento cinestetico ci si è concentrati su due grandi categorie. 
I gesti convenzionali o indicativi, comprendono la vasta gamma dei gesti iconico-
illustratori: creano dialettica con il mondo e la situazione, rafforzano la comunicazione 
verbale o la sostituiscono.  
I gesti connessi all’espressione delle emozioni, solitamente meno controllati e codificati dei 
primi, comprendono tra gli altri i gesti di auto-contatto e di aggressività. 
 

4.1.2.2 La mimica e il volto 
“Che ne è a questo punto di quei discorsi interiori che non si articolano in suoni vocali?” 

(Galimberti, 2017, pag.184) 
 
La seconda dimensione è la Mimica, che a sua volta è stata suddivisa in tre sotto-
dimensioni. In primo luogo troviamo la mimica del volto, le espressioni facciali, attraverso 
le quali vengono comunicati atteggiamenti interpersonali ed emozioni. Esse forniscono 
continui feedback necessari per la sintonizzazione con l’altro. Secondo Argyle (2004), 
all’interno della comunicazione non verbale, il volto rappresenta la parte più espressiva e 
quindi rilevante. A seguito di alcuni studi sul movimento del viso, è stato possibile 
ricondurre movimenti rapidi e di singole parti (come le sopracciglia) al discorso verbale, 
mentre quelle “emotive” includono il volto intero e sono maggiormente complesse. Sono 
stati identificati sette gruppi di espressioni legate alle emozioni, sono incluse in una 
gamma che “va dal piacere al dispiacere” (Scirea, n.d., pag. 12).  
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Altra parte relativa alla mimica è quella dello Sguardo. Gli occhi assumono moltissima 
importanza nella comunicazione del viso e lo sguardo diventa espressione di molti segnali 
e assume ruolo fondamentale nella comunicazione non verbale. Sin dalla nascita lo 
sguardo è investito, insieme a voce e movimento, con lo scopo di creare presenza nella 
relazione anche senza il contatto fisico. Gli occhi, in maniera duale, ci permettono di 
vedere il mondo ma anche di essere visti dal mondo e il volto, per assurdo, è l’unica parte 
di mondo che non possiamo vedere direttamente. Argyle sosteneva che lo sguardo ha 
differenti vie d’interpretazione e possono comprendere “atteggiamenti personali, della 
personalità, dello stato emotivo, oltre che fungere da canale di sincronizzazione” (Scirea, 
n.d., pag. 10), fungendo da grande fonte di feedback. A livello interpersonale e di 
espressione delle emozioni lo sguardo assume valenza d’indicatore di qualità della 
relazione con gli altri e con il mondo, assumendo forme e tipologie differenti, ad esempio 
evitante, diretto, mediato.  
Un altro aspetto concernente la mimica comprende la parte dedicata alla voce e alle 
vocalizzazioni: l’accento non viene posto sulla parola, ma sulla voce e le vocalizzazioni 
non verbali quali il tono, il timbro o le pause, che vengono chiamati “tratti paralinguistici” 
(Scirea, n.d., pag.13). Anch’essi hanno grande valenza comunicativa e sono importanti 
circa l’atteggiamento personale. Si è posta attenzione anche ai concetti di silenzio e 
suono, risate e pianti in quanto legati al linguaggio non verbale, a voce e vocalizzazioni.  
  

4.1.2.3 La postura e il tono  
La terza dimensione è quella della Postura e del Tono del corpo, elementi 
complementari e molto importanti per la corporeità e il linguaggio del corpo. 
La postura può essere intesa quale “posizione del corpo come unità e come rapporto fra le 
sue parti, e come rapporto dell’insieme delle parti con lo spazio, posizione caricata di 
senso perché assunta in relazione con l’altro che la riceve.” (Scirea, n.d., pag. 14). 
La postura assume un ruolo fondamentale in quello che attiene le relazioni e la 
comunicazione: può garantire apertura o chiusura, comunicare accettazione o rifiuto, sia 
negli adulti che nei bambini. Un interessante spunto sulle posture, cui porre attenzione, è 
“l’opposizione fra l’asse verticale ed orizzontale”. (Scirea, n.d., pag. 15). Esemplificando: 
essere sdraiato, seduto o in posizione eretta  
Altro elemento importante è la forma: include il rapporto tra le parti del corpo, il tono che 
sostiene e i vettori spaziali. Questi elementi possono essere pensati singolarmente o 
insieme, creando dei parametri proprio riguardo la forma. Nel caso del tono del corpo 
questo può manifestarsi, ad esempio, attraverso ipertonicità o ipotonicità del corpo. Il tono 
del corpo è molto collegato alle emozioni e alla loro espressione. Se il volto ha la 
possibilità di dare informazioni riguardo le emozioni e la loro specificità, il tono del corpo 
esterna l’intensità dell’emozione. Ipertonico o ipotonico: postura tesa o rilassata. Il tono è 
legato alle “dimensioni più generali, come ad esempio il tono di tensione e rilassamento o 
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di eccitazione.”. (Argyle, 2002, pag. 206) Nello specifico moltissime emozioni o stati 
emotivi -felicità o tristezza, curiosità o paura- si manifestano con posizioni differenti. 
Gli studi della postura e del linguaggio del corpo considerano le parti che lo compongono: 
braccia e gambe, piedi e mani, tronco e testa.  

 
4.1.2.4 Lo spazio 

 “Non si accede al mondo se non percorrendo quello spazio che il corpo dispiega intorno a 
sé (…)” (Galimberti, 2017, pag 134). 

 
Ulteriore dimensione di cui ci occuperemo è lo Spazio.  
Innanzitutto vorrei partire dallo spazio che è il nostro corpo: il “luogo primo” che abitiamo e 
con il quale abitiamo il mondo, aprendoci a ciò che ci circonda. 
Se pensiamo al Körper “si può dire che finisca con l’ultimo strato di pelle” (Bracco, 2014, 
pag. 2), ma non è la stessa cosa riguardo al corpo vivente, che “oltrepassa questi limiti e 
dischiude (…) un mondo dotato di senso e non considerato come la semplice somma 
indifferenziata delle cose che mi circondano” (Bracco, 2014, pag. 2) Il corpo-Leib si 
estende, quindi oltre i confini anatomici, offrendoci alla possibilità di un mondo attraverso il 
quale tutto riceve un senso. 
Con tali premesse riguardo un corpo “Leib”, la concezione di spazio cambia e si trasforma 
in “spazio vissuto” (Bracco, 2014, pag. 4). Un salto qualitativo, determinato dalle 
esperienze e dalla percezione nello spazio, stabilendo il senso e il rapporto con ciò che ci 
circonda. Due concetti importanti legati allo spazio sono quelli di campo visivo e sistema 
cinestetico strettamente collegati in quanto il primo è da intendere come luogo dove le 
“cose si manifestano” ed il secondo diventa “l’insieme delle mie possibilità di movimento” 
(Petrillo, 2014, pag. 333-334). Il movimento attraverso lo spazio è una delle manifestazioni 
del corpo come veicolo e mezzo per stare al mondo e questo apre al “senso del virtuale, 
non più con la visione, ma con il nesso movimento-visione” (Di Fazio, n.d., pag. 7). La 
spazialità diventa possibilità e perciò non può essere considerata senza un nesso al 
“corpo in movimento” nel quale vi è “intenzionalità”. (Di Fazio, n.d., pag. 7). Lo spazio, 
viverlo e abitarlo, diventa “pensato”, articolando quello che M.L. Scirea nel suo articolo 
chiama “comportamento spaziale” (Scirea, n.d., pag. 16). Nella prossemica, che studia 
l’importanza della distanza nelle relazioni, vengono evidenziate quattro distanze: intima (0-
45 cm), personale (45-120 cm), sociale (120-360 cm) e pubblica (da 360 cm in poi).  
L’ultimo elemento che concerne lo spazio è il “sistema aptico” che riguarda la dimensione 
del contatto corporeo e sottolinea due tipi di esperienze: toccare ed essere toccati. Il 
contatto corporeo è “la forma più antica di comunicazione sociale” (Argyle, 2002, pag. 
210), importante per la comunicazione di atteggiamenti interpersonali e stati emotivi.  
I livelli dello spazio -sdraiato, seduto eretto-, l’orientazione in esso, comportamento 
spaziale, prossemica e sistema aptico sono gli elementi che compongono la tabella 
relativa. 
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4.1.2.5 Il tempo 
“Il tempo non è un fiume che scorre, una sostanza fluente, ma la vita del corpo.” 

(Galimberti, 2017, pag. 142) 
 
Il Tempo è dimensione di competenza del corpo come necessità e ad esso appartengono 
tre dimensioni: passato, presente e futuro. Ciò che emerge è l’impossibilità di separare e 
ridurre queste ultime a singole sintesi a-temporali. Essere nel mondo è possibile solo se 
non si pretende di concepire la totalità del mondo, permettendosi di aprirsi ad un a-venire 
(Galimberti, 2017, pag. 145).  
Inserirsi in un tempo e viverlo è l’unica via che si apre in quanto vi è un qui e ora che 
trascende da un passato e si apre a un avvenire futuro. Non ci può essere quindi pensiero 
statico e rigido che consideri queste dimensioni chiuse in sé, ma è necessario porsi in 
ottica di movimento ed esperienze soggettive dando così alla temporalità valore 
assolutamente individuale. Tutto questo rende il “corpo che sono” imprescindibile dal 
vissuto, non considerabile senza la sua condizione di storicità che lo caratterizza. Ciò che 
conta è come si vive e percepisce il tempo, evidenziando la sua importanza come 
un’esperienza nel quale passato, presente e futuro si articolano in maniera fluida e non 
riducibile a singole parti date.  
A questo punto si parlerà di “tempo vissuto” (Bracco, 2014, pag. 5) che terrà conto su un 
piano qualitativo del tempo, sottolineando l’importanza del vissuto legato alla temporalità, 
l’indissolubile legame tra emozioni e tempo.  
Il ritmo -modo nel quale l’organismo mantiene il suo ordine interno.” (Corbelli e 
Piazzalonga, 2007, pag. 65) -  è motivo per il quale ho deciso di inserire nello strumento di 
osservazione il tempo e l’orientazione nelle dimensioni che lo compongono. 
Prima, adesso, dopo e l’attesa, e il rapporto del bambino con esse sono meritevoli di 
attenzione. 
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4.2 Lo strumento per l’osservazione del linguaggio del corpo 
La creazione di uno strumento di osservazione riguardo il linguaggio del corpo è stato un 
passaggio fondamentale del lavoro di tesi e si è concretizzato nella realizzazione di 
specifiche tabelle. L’osservazione dei bambini nei vari momenti di presenza presso il CPE 
è stata complessa e ricca di contenuti, caratteristiche e peculiarità.  
Anna Bondioli (2007, pag. 1) descrive l’osservazione come “una pratica finalizzata”. 
Il fatto che abbia un fine, uno scopo, rendendola pratica e strumento nel contempo, 
implica che l’osservazione sia strutturata e pensata in quanto contiene in sé numerosi 
aspetti che la definiscono e la articolano. Vi sono le caratteristiche di chi osserva, quelle di 
chi viene osservato e i significati in gioco. Le finalità dell’osservazione fondano e 
indirizzano l’osservazione, strutturando di conseguenza il focus, ovvero cosa verrà 
osservato: le modalità, i soggetti, lo spazio e il tempo. A precedere l’osservazione empirica 
vi è un processo decisionale che parte da quelli che sono gli scopi di quest’ultima, 
ricordandosi che il contesto condiziona chi osserva e chi viene osservato. In questo senso 
il contesto “non è (…) esclusivamente il setting, (…), ma l’insieme delle coordinate 
simboliche che “inquadrano”, danno senso, ai comportamenti” (Bondioli, 2007, pag. 6). 
Altro aspetto da considerare è che la “realtà non è veramente individuabile” (Mazzei, n.d., 
pag. 3), di conseguenza l’obiettivo di queste osservazioni è mettere in luce, raccogliere e 
riflettere su una particolare dimensione del bambino la sua espressione non-verbale, 
evitando di dare alle medesime valore assoluto. La più ampia conoscenza del bambino 
implica che queste osservazioni vengano ripetute nel tempo e integrate con informazioni 
da ricavare anche in altri ambiti dell’agire: linguaggio orale e scritto, autonomia, capacità di 
ragionamento, competenze artistiche.  
A tale scopo è stato creato uno strumento composto da tabelle modulate “ad hoc”: 
tenendo in conto le caratteristiche del contesto, gli obiettivi e le dimensioni legate al 
linguaggio del corpo (Vedi Capitolo 4.1.2 e successivi). 
Strutturalmente le tabelle non sono altro che un foglio A4, suddiviso orizzontalmente in 
modo da evidenziare la data, il nome del bambino, quello dell’operatore e il momento, 
l’attività che si sta osservando. Altre suddivisioni creano gli spazi dove registrare l’oggetto 
dell’osservazione (Es.: Comportamento spaziale, prossemica e aptica). In alcune tabelle, 
questa pagina dedicata alla registrazione di quanto si osserva è preceduta da un’altra 
contenente alcune domande che consentono la raccolta di informazioni del tipo: “Il 
bambino lavora in piedi? Seduto? Sdraiato?” (Vedi Allegato 2, Lo strumento di 
osservazione). 
Durante i vari di presenza dei bambini al CPE vi è stata la raccolta di osservazioni: una 
traccia scritta che permette il confronto cercando di “rendere ad altri il senso di ciò che è 
stato percepito” (Bondioli, 2007, pag. 3). Nello specifico durante l’attività con i bambini 
raccoglievo delle annotazioni che venivano trascritte e ordinate in un secondo momento. 
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Per avere una maggiore completezza di informazioni riguardo l’agire dei bambini e quello 
dell’educatore è stato importante creare ulteriori due tabelle: una denominata 
Osservazioni, riflessioni e auto-osservazione e l’altra Lo schema corporeo. 
Di seguito la descrizione di dettaglio. 
 

4.2.1 Tabella Osservazioni, riflessioni e auto-osservazione 
Questa tabella è dedicata alle Osservazioni, alle riflessioni e all’Auto-osservazione.  
Ho deciso di riportare in questo spazio alcuni dati importanti, ma difficilmente riconducibili 
ad una dimensione precisa: necessiterebbero di un’ulteriore categorizzazione. L’esigenza 
di inserire una tabella, dedicata alle auto-osservazioni, nasce dalla caratteristica bi-
direzionale dell’osservazione, influenzata dalle sensazioni di chi viene osservato ma 
anche da quelle di chi osserva. 
Qui trova dunque spazio il bisogno, sperimentato in prima persona, di esprimere emozioni 
e vissuti, di riflettere riguardo al Sentire corporeo. “Lo sforzo di penetrare nel suo mondo 
mi porta (…) a confrontare il mio mondo di valori con il suo, (…) e a scoprire quello che 
siamo e non siamo”. (Nazareno d’Ecclesia, 2017, pag. 16). Queste parole sottolineano 
l’importanza del coinvolgimento di entrambe le parti e la necessità di rivolgere 
l’osservazione verso l’altro, ma anche verso sé stessi.  
 

4.2.2 Tabella Schema corporeo 
Come già evidenziato nel capitolo 4.1.1 (Il corpo mediatore e lo schema corporeo) lo 
schema corporeo è di grande importanza quando si parla di corpo essendo legato, oltre 
che all’immagine di sé, anche all’idea di unità corporea, parti del corpo e relazione tra essi. 
Per creare la tabella ho tenuto in conto due rilevanti aspetti: elementi dell’orientamento e 
parti del corpo (vedi allegato 2: “Lo strumento d’osservazione). Per compilare questa 
tabella, oltre che l’osservazione nelle attività quotidiane, sono stati proposti giochi e 
attività, come nel momento musicale. 
 

4.2.3 Considerazioni sullo strumento d’osservazione 
Lo strumento si compone di sei tabelle legate alle dimensioni del linguaggio corporeo e 
una in particolare alle Osservazioni, riflessioni e auto-osservazioni.  
Il principale vantaggio legato all’uso di questo strumento è il suo poggiarsi sul concreto: 
ciò permette di fotografare la realtà di uno specifico momento e restituirci un quadro più 
preciso relativamente all’agire corporeo del bambino. Consente di dare una prima lettura 
al linguaggio del corpo e alle sue modalità espressive: aiuta a superare la prima 
impressione soggettiva facendo emergere ciò che accade in maniera più oggettiva. 
Questa visione, questa prima conoscenza dei comportamenti del bambino consente 
all’educatore di progettare adeguate proposte. Il passaggio dalla messa in luce e dalla 
conoscenza dell’argomento è importante per attuare un agito professionale che sia 
intenzionale e riflettuto, evitando l’impulsività. 
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4.3 Le osservazioni raccolte 
Questo capitolo è una raccolta di osservazioni destinate a costruire un quadro d’insieme 
rispetto ai canali espressivi messi in atto dai due bambini attraverso il linguaggio corporeo. 
Un ulteriore utilizzo di queste osservazioni è stato il confronto fra le modalità espressive 
messe in luce da G. e K.. Ciò è strettamente legato alla scelta, non casuale, di questi due 
bambini che consente un interessante paragone: due corpi che mettono in luce linguaggi 
corporali con similitudini e differenze. Entrambi proponevano sovente comportamenti 
ripetitivi, costanti espressive legate al momento vissuto; ad esempio le fughe di G., 
durante l’atelier Conte oppure la costante ricerca di contatto con oggetti e persone 
evidenziata da K. 
 

4.3.1 Il primo sguardo: G. 
Gestualità 
La gestualità di G. risulta molto presente e marcata: il suo linguaggio gestuale appare 
molto ricco ed utilizzato regolarmente nelle sue pratiche comunicative. “G. ha molta 
gestualità, la sostituisce alla parola per chiedere o mentre parla.” (Allegato 3, La 
gestualità, pag. 1). G. mima spesso azioni e quelle che si ripetono con maggiore 
frequenza simulano la pratica dello yoga (incrociando le gambe, creando cerchi con le 
mani che appoggiava sulle ginocchia) e gesti di aggressività, quali i pugni, sberle, calci o 
spintoni, sia verso sé stesso che verso gli altri. In verità G. passava raramente all’azione 
vera e propria. Altro aspetto che emerge è quello di sostituire letteralmente la parola con i 
gesti per indicare oggetti, luoghi o persone, fare richieste e affermazioni. Questo richiama 
la dimensione dei gesti indicativi, a differenza di quelli visti in precedenza (come 
l’aggressività), che si ricollegano alla dimensione dei gesti emotivi. Durante il momento 
musicale il gesto risulta spesso rigido. Elemento che ho trovato interessante e molto 
presente, sia nelle osservazioni che nella relazione con G., è la centralità del ruolo delle 
mani. Egli afferra e porta alla bocca molti oggetti, i vestiti e le mani che in altre occasioni 
vengono utilizzate per coprirsi il volto (o parte di esso) o per richiedere il silenzio. Portarsi 
le mani alla bocca richiama la dimensione dei gesti di auto-contatto quali accarezzarsi 
capelli e orecchie. È stato visto, nel capitolo dedicato alla gestualità, come questi ultimi 
possano essere connessi ad un vissuto di difficoltà nella situazione. Ulteriore elemento 
legato alle mani è quello di essere spesso rivolto alla manipolazione, alla sperimentazione 
e alla sensorialità. Questo aspetto è stato riscontrato, ad esempio, durante l’attività della 
creta proposta nel bosco o nei momenti di disegno, nei quali G. spesso prediligeva 
pitturarsi le mani che disegnare sul foglio. Le mani sono spesso sporche e G. è molto 
sensoriale, più sul percepire e manipolare che sul creare e raffigurare. (Allegato 3, La 
gestualità, pag. 1). Ripercorrendo i diversi momenti emerge come il pranzo e l’atelier 
Conte siano vissuti con particolare intensità e come la gestualità aumenti di intensità 
assumendo forme forti, mimando gesti di aggressività come calci, pugni o sparare con una 
pistola, rivolti verso sé stesso o verso gli altri,.  
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Postura e tono 
La postura è caratterizzata da grandi cambiamenti a seconda dei momenti vissuti, 
delineando una dualità sulla quale il corpo si modella. Il corpo può passare dall’essere 
“ipotonico” (Allegato 3, La postura, pag. 1); lasciandosi completamente andare, oppure 
dimostrandosi “reattivo” (Allegato 3, La postura, pag. 1).  
Nel momento del pranzo inizialmente G. è ipotonico, la postura comprende la testa e le 
braccia che si lasciano andare sul tavolo. Poi postura e tono diventano reattivi e scattanti 
e in questi momenti G. afferra ciò che ha davanti, cambia posto, si agita, faticando a stare 
seduto (Allegato 3, La postura, pag. 1). Vi è qui un interessante aggancio con le teorie 
riguardanti il tono del corpo, nelle quali viene sostenuto come quest’ultimo sia 
strettamente legato all’intensità dell’emozione vissuta. All’atelier Conte ripropone la stessa 
modalità: in un primo momento è spesso sdraiato o in braccio all’adulto per poi passare ad 
essere reattivo, rigido e scattante, mettendo in atto diverse fughe e agitandosi molto. Per 
quanto riguarda il momento musicale presenta rigidità nel tono e movimenti meccanici 
(Allegato 3, La postura, pag. 1). Dimostrava difficoltà nei movimenti durante questi giochi: 
da un lato G. era in grado di esprimersi quando gli veniva esplicitato chiaramente un 
compito mentre faticava parecchio negli esercizi meno guidati, dove occorre ricercare 
autonomamente elementi espressivi. Per meglio esemplificare: durante l’attività del 
“Suonare con il corpo” G. si isolava nell’angolo morbido quasi subito dopo la consegna, 
mentre tornava nel gioco dal momento in cui gli veniva assegnato un ruolo preciso, quello 
dell’aiutante. G. si isolava spesso anche quando vi era o veniva richiesto di fare rumore, 
come durante l’attività degli strumenti musicali o le vocalizzazioni. Da parte sua vi era 
richiesta di silenzio, sia verbalmente che gestualmente, mettendo il dito indice su bocca e 
naso o tappandosi le orecchie con le mani. Durante i momenti musicali in genere era 
particolarmente ipotonico, si sdraiava e si lasciava trascinare e spostare dagli altri bambini 
(Allegato 3, La postura, pag. 1).  Nel momento di rilassamento andava nell’angolo morbido 
cercava il contatto con i compagni, accarezzandoli e poi  si sdraiava appoggiandosi tutti i 
cuscini di riso sul corpo. A questo punto esplicitava il desiderio di essere accarezzato o 
passava ad una forma di auto-contatto. 
 
Mimica e viso 
Mimica e viso hanno tre sottodimensioni: le espressioni facciali, lo sguardo e le 
vocalizzazioni. Per quanto riguarda le espressioni facciali G. presenta grandi e repentini 
cambiamenti, soprattutto durante i momenti della musica e dell’atelier Conte. Passa 
dall’esprimere euforia ed eccitazione, a rabbia o tristezza. Il viso è sempre ricco di 
modalità espressive che comunicano intense emozioni. A momenti di grande euforia 
alternava tristezza, contraddistinta da occhi particolarmente abbattuti, con grandi occhiaie 
marcate e rabbia espressa mostrando i denti e arricciando il naso. Durante il pranzo, 
invece, G. mostra spesso espressioni di gioia e piacere, soprattutto legate al cibo. 
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Lo sguardo è una dimensione importante, cui G. fa ricorso per entrare in contatto con le 
persone che lo circondano: presenta spesso una mediazione sullo sguardo, sia con le 
mani che assumono forme differenti, che con oggetti di diverso tipo, come elmi, collane, 
bottiglie e così via. “Lo sguardo è mediato dalle mani “a forma di telescopio” (Allegato 3, 
La mimica e il viso, pag. 2). Anche quando si isolava dal gruppo, continuava a seguire ciò 
che succedeva e cercare lo sguardo dell’adulto da lontano. G., in più occasioni, chiude gli 
occhi: questo accade soprattutto durante il momento musicale e nei momenti di parola, 
quando viene direttamente interpellato in quanto gli viene richiesta una maggiore 
esposizione. La parola spesso viene sostituita dai gesti; G. cerca molto l’altro attraverso lo 
sguardo e chiede verbalmente all’adulto di essere guardato negli occhi. (Allegato 3, La 
mimica e il viso, pag. 2). 
Per concludere questa dimensione occupiamoci dei segnali vocali: capita spesso che G. 
richieda, con il gesto o la parola, il silenzio. Vi sono momenti nei quali è particolarmente 
silenzioso e arriva a comunicare attraverso i gesti oppure parlando a voce molto bassa o 
addirittura unicamente attraverso il labiale. In altri momenti G. diviene rumoroso: durante i 
pranzi o l’atelier Conte comunicava, attraverso grandi urla, versi o risate molto forti e 
particolarmente acuti, il suo stato di eccitazione. 
 
Spazio 
I livelli dello spazio maggiormente vissuti da G. riguardavano lo stare sdraiato oppure 
eretto in movimento. Generalmente il bambino sa orientarsi nello spazio e nelle sue 
componenti -sopra e sotto, davanti e dietro, destra e sinistra-, sia durante le attività svolte 
presso il CPE che nelle uscite. I diversi momenti della giornata e le attività specifiche in 
essi proposte condizionano il comportamento spaziale di G. che risponde con 
atteggiamenti costanti: ad esempio nel momento musicale risulta in difficoltà quando vi è 
libertà di movimento, fa capriole a terra o si isola nell’angolo della stanza sui materassi. 
Durante il momento del pranzo fatica nello stare fermo, spostandosi da un posto all’altro. 
Caratteristica del suo agire nello spazio è il continuo entrare ed uscire dalle diverse 
stanze, a volte anche verbalizzando tale bisogno. Nel momento dell’atelier Conte questo 
andirivieni si trasformava in fughe al di fuori del perimetro: un invito ad essere rincorso per 
essere poi riportato all’attività. “Durante l’atelier corre nello spazio per la maggior parte del 
tempo. Usa lo spazio disponibile, uscendo anche dai limiti.” (Allegato 3, Lo spazio, pag. 1). 
A volte G. chiedeva di essere preso in braccio evidenziando il bisogno di contatto fisico. In 
generale vi è molto contatto e molta vicinanza, da parte di G., sia con i bambini che con gli 
adulti. Nel suo agire vi è ambivalenza perché G. passa dal respingere chi è con lui alla 
richiesta e alla ricerca di quest’ultimo. “Sta molto in braccio e si posiziona le mani 
dell’adulto intorno. (…) chiede del contatto fisico. (…) quando è seduto di fianco a me si 
appoggia.” (Allegato 3, Lo spazio, pag. 2).  
Questo è coerente con l’esperienza di E., psicologa che si occupa di G. durante l’atelier 
Conte. La medesima afferma: “Altra cosa che sento tanto è questo suo giocare tra 
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lasciarmi e prendermi, vicino o lontano, ti metto alla prova per vedere se resti (…). Con lui 
mi trovo in difficoltà a trovare la giusta distanza e la giusta vicinanza: sento che lui ne ha 
bisogno però mi interrogo se non è troppo.” (Allegato 1, Le interviste) 
 
Tempo 
Dimensione strettamente legata a quella dello spazio, è quella del tempo. In primo luogo 
G. sa collocarsi nel tempo: sull’arco di una giornata attraverso il rinforzo dell’orologio 
utilizzabile con lui come strumento indicativo, ma anche in periodi temporali maggiori, 
come la settimana o le mensilità grazie ai richiami al suo piano settimanale o riflettendo 
sulla sequenzialità dei giorni da trascorrere in colonia. Primo elemento che ho trovato 
rilevante è la relazione con l’attesa: creava in lui difficoltà che si manifestava con 
considerevole frequenza attraverso l’agitazione. Ad esempio nei momenti del pranzo G. 
mangia molto velocemente e questa problematica emergeva a causa del tempo di attesa 
tra una portata e l’altra. Nei momenti di parola faticava ad aspettare il suo turno. I ritmi che 
scandiscono la giornata creano disagio a G. che fatica a terminare un’attività per passare 
ad un’altra. In modo particolare G. fatica ad affrontare il momento del rientro a casa.  
In generale G. si relaziona con il tempo passato-presente-futuro. 
Evoca il passato raccontando e rivivendo più volte i momenti trascorsi 
Il tempo presente è anche fonte di piacere, interesse e gioco; “Arriva con un orologio e si 
diverte (…).” (Allegato 3, Il tempo, pag. 2). Si è mostrato agitato quando gli è stata 
comunicata una futura interruzione della frequenza al CPE causa le vacanze primaverili.  
 
Schema corporeo 
Per quando riguarda le dimensioni “d’orientazione”, quali sopra-sotto, davanti-dietro, 
destra-sinistra, G. le conosce e lo dimostra attraverso il suo agire orientato nello spazio.  
Il bambino conosce e nomina correttamente le parti del corpo presenti nella tabella. 
(Allegato 2, tabella7)  
In allegato al lavoro di tesi è presente la rappresentazione grafica del proprio corpo.  
Chiaramente questo documento non è e non rappresenta un gesto corporeo, se non per il 
fatto di essere eseguito tramite una parte di esso, ma la lettura dell’immagine potrebbe 
suggerire informazioni legate a come G. vede e vive il proprio corpo. 
Il disegno è stato eseguito da G. durante il Gruppo Sensoriale, momento dedicato al 
lavoro sul corpo. All’interno di questo gruppo lavora S., educatrice che afferma: “Abbiamo 
cominciato con piccoli passi di avvicinamento, come il disegno di sé o la propria sagoma, 
lavorando sull’esterno. Per permettere ai bambini di sentirsi e sapere di esserci per poi 
passare all’interiorità: ai gusti, l’olfatto e i suoni”. (Allegato 1, Le interviste, pag. 12) 
 
Osservazioni, riflessioni e auto-osservazioni 
A conclusione dello sguardo su G. troviamo le osservazioni e le riflessioni personali. Il 
primo elemento richiama nuovamente la dimensione dello spazio. Stando in relazione e in 
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situazione con G. la sensazione era quella che lo spazio fosse una dimensione 
particolarmente vissuta, come “limite” da superare con l’intento di essere cercato, ripreso 
e riportato “nello spazio”; tale richiesta avveniva anche verbalmente. Ciò suscitava in me 
un desiderio di contenimento. Questo suo comportamento, giocato sulla vicinanza-
distanza, sul contatto-fuga mi costringeva a riflessioni per capire come reagire. Gestire la 
mia carica emozionale, tener conto dei bisogni affettivi del bambino, ma restare nel 
contempo una figura educativa di riferimento, proponendo risposte adeguate, sono aspetti 
che hanno contraddistinto questo nostro ambito relazionale. Nello specifico del momento 
musicale, che ho potuto gestire con autonomia proponendo attività specifiche, quando G. 
mostrava delle difficoltà la mia sensazione era quella di una sua regressione, quasi fosse, 
sotto certi punti di vista, un bambino più piccolo della sua età anagrafica.  
Questa sensazione è legata al fatto che il bambino manifestava una grande oralità. 
G. portava tutto alla bocca: oggetti, mani e succhiava la maglietta richiamando, in me, la 
fase orale, legata alla prima parte dello sviluppo infantile, nella quale piacere e scoperta 
risiedono nella bocca e nelle labbra e “la suzione è fonte di piacere” (Bartoli, n.d., pag. 3). 
Ulteriore elemento che concorreva a consolidare questa sensazione era la presenza di 
gesti di auto-contatto: si accarezzava braccia, orecchie e capelli.   
Quando G. si isolava velocemente dal gioco, spostandosi nell’angolo morbido, mi metteva 
in difficoltà e richiedeva uno sforzo riflessivo nel trovare il giusto equilibrio tra i bisogni del 
gruppo e quelli di G.. Ciò che emergeva era il grande utilizzo del corpo per mostrare e 
richiedere. Ad esempio durante il momento del pranzo, le fughe di G. erano uno strumento 
per suscitare sensazioni provocatorie nei miei confronti, un bisogno di attenzione che si 
sopiva se preso in braccio.  
Ulteriore aspetto riscontrato era il corpo mostrato, diventato gioco e scoperta. Il bambino 
spesso arrivava con oggetti “da indossare” come collane, cannocchiali, bracciali e orologi. 
La scoperta riguardava il corpo in relazione alle sue capacità. Ad esempio, un giorno, ci 
comunicò che aveva imparato a saltellare su una gamba sola. 
Per concludere vi è la centralità dello sguardo nella relazione con G.: osservando e 
vivendo la quotidianità, la sensazione, suffragata anche dai dati raccolti, era quella che lo 
sguardo fosse vissuto come principale canale di relazione e comunicazione. 
 “Mi vedi?” (Allegato 3, Scheda riflessioni e auto-osservazioni, pag. 2). 
 

4.3.2 Il secondo sguardo: K. 
Gestualità 
Emerge subito quanto la gestualità sia molto presente e marcata; sia nel gioco che nella 
comunicazione. I gesti passano dall’esprimere gioia e affetto, come ballare, 
all’aggressività, non arrivando per forza all’atto. Infatti, i principali gesti riguardano la 
rottura di oggetti, scontri ed esplosioni, aggressività, mimica di gesti di combattimento. Le 
mani sono veicolo utilizzato per afferrare qualunque tipo di oggetto alla portata, per tentare 
poi di romperlo o picchiarlo su altri oggetto e superfici. K. ha sempre con sé oggetti di 
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qualunque tipo (giochi, rifiuti, sassi, bastoni, ecc.), che a volte tende a mettere in tasca, 
riempiendole. Raccoglie ogni cosa: la mette in bocca, in tasca o cerca di romperla. 
(Allegato 5, La gestualità, pag. 1). La gestualità, nei momenti del pasto, include il fatto che 
K. mangi, a volte, con le mani o direttamente con la bocca dal piatto o addirittura dalle 
superfici.  Ulteriore elemento è il tentativo di spezzare e rompere il cibo.  
Aspetto che ritengo importante è il fatto che spesso K. si sorprendesse delle conseguenze 
dei gesti. Restava a bocca aperta quando degli oggetti si rompevano a causa del suo 
agire. Sviluppava delle competenze legate alla gestione della forza, sperimentata 
continuamente.  
 
Postura e tono 
K. risulta sempre in movimento nei differenti momenti trascorsi presso il CPE, in modo 
abbastanza costante, sia in piedi che seduto. Per quanto riguarda tono e movimenti, essi 
risultano generalmente reattivi, veloci e scattanti; a tratti appare rigido, teso, caratterizzato 
da diversi momenti di agitazione corporea. Molto connessa a tutto ciò vi è la difficoltà a 
stare fermo e rilassarsi; pare, a tratti, perdere il controllo e la gestione della forza. Aspetto 
che trovo interessante è che K., in quei momenti, sembra “tornare alla concretezza del 
corpo”, al Körper, e sembra che ciò lo aiuti molto.  
Per esempio al termine di un’attività svolta appositamente per mettere in gioco il 
movimento e la forza, risultava difficile per K. uscire dal gioco, tranquillizzarsi. L’invito a 
toccare il proprio corpo, a sentirne il battito del cuore con la mano, lo aiutava a rilassarsi e 
concludere il momento per passare ad un’altra attività. 
“Ci riesce ascoltandosi il cuore.” (Allegato 5, La postura, pag. 1).  
Il richiamo alla sperimentazione e alla scoperta è molto acceso, tono e postura possono 
diventare gioco, come ad esempio lasciarsi cadere “a peso morto”. 
 
Mimica e viso 
Le espressioni facciali, prima dimensione della mimica e del viso, risultano molto presenti 
e marcate: occhi spalancati, bocca aperta e sopracciglia alzate contraddistinguono forti 
espressioni di gioia e stupore. Lo sguardo è una dimensione importante e vissuta molto. 
K. porta gli occhiali, mediando lo sguardo, ed essi sono fonte di gioco e intrattenimento: ci 
gioca, li toglie e li mette spesso e molte volte si rompono o vengono perduti. Lo sguardo è 
sempre vigile ad attento, osserva tutto ciò che lo circonda e reagisce ad esso. È molto 
curioso e guarda tutto, sembra cercare sempre qualcosa ed è molto attento alle 
piccolezze (come ad esempio piccoli oggetti o animali, macchioline o avvenimenti). Lo 
sguardo è vigile, presente ed è curioso. (…). (Allegato 5, La postura, pag. 1). Per 
concludere vi sono i segnali vocali. La sua presenza è caratterizzata da rumori e 
vocalizzazioni. La grande gestualità messa in atto è spesso accompagnata da tutta una 
gamma di versi e versetti, modulati con grande abilità, che enfatizzano i gesti che compie. 
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Nei momenti di grande agitazione e gioia K. ride molto, anche in maniera rumorosa e 
canta spesso. 
 
Spazio 
K. è orientato nello spazio e ne riconosce le dimensioni che gli appartengono; come 
sopra-sotto, davanti-dietro e destra-sinistra. Per la maggior parte del tempo è in piedi, con 
difficoltà nel restare seduto o fermo. Dalle osservazioni emerge come a K. appartengano 
grande fantasia e immaginazione, espandendo i confini del suo “spazio del possibile” ad 
esempio nel gioco. Quando K. si trova in un luogo nuovo e sconosciuto l’atteggiamento è 
quello di curiosità e di desiderio di esplorare.  
K. vive molto lo spazio, passa facilmente dalla visione generale a quella di dettaglio, 
mostrando grande capacità nel coglierne i particolari. 
Ad esempio, nell’arco di un pomeriggio nella stessa stanza si muoveva e passava da 
un’attività all’altra, fermandosi in alcuni momenti e dando importanza a piccole cose, come 
un ragno dietro la porta o una macchia sul soffitto.  
Per quanto riguarda il comportamento spaziale, K. è sempre in movimento nello spazio: 
corre, esplora, ne vive i piani, ciò che vi è all’interno, che lo compone. Nello spazio si 
nasconde e sperimenta. Luogo prediletto da K. è l’angolo morbido, in quanto in esso può 
sperimentare e sperimentarsi, sul piano della forza e sfogando le proprie emozioni: 
lanciando e colpendo cuscini, lanciandosi, saltando e non riuscendo a viverlo come luogo 
nel quale rilassarsi. Per concludere l’analisi relativa allo spazio vi è il sistema aptico e la 
prossemica. K. risulta essere quasi sempre in contatto corporeo, o comunque molto 
vicino, con chi è con lui. Il corpo dell’altro è fonte di scoperta e curiosità: lo vive e lo scopre 
arrampicandosi sull’altro, aggrappandosi e cercando un continuo contatto. Oggetti, come 
gioielli o vestiti, lo incuriosiscono molto e il desiderio è quello di poter vedere, toccare o 
provare. K. è molto fisico. (…) si arrampica su di me e gioca con tutti gioielli e vestiti. 
(Allegato 5, La postura, pag. 2). Soprattutto durante le uscite, ma anche negli altri 
spostamenti, K. tende a riproporre il comportamento di attaccarsi letteralmente all’adulto: 
al suo dito, al suo polso o anche ai vestiti.  
 
Tempo 
La temporalità è molto vissuta, sia nei tempi più brevi (la giornata) che in quelli più estesi 
(la settimana e il mese). Riguardo al tempo e ai suoi ritmi, giornalieri o settimanali, K. ha 
bisogno di conferme, chiedendo informazioni agli operatori rispetto al giorno della 
settimana o al programma della giornata o l’orario. 
La temporalità è considerata e vissuta rispetto a tutte e tre le sue dimensioni: passato, 
presente e futuro. La prima è presente sotto forma di ricordi lontani; ad esempio capitava 
venissero verbalizzati da parte sua dei ricordi riguardanti la Russia. L’aspetto che trovo 
interessante è che per farlo capitava si ricollegasse proprio al corpo e alle sensazioni 
corporee: “Faceva freddo.” (Allegato 5, Il tempo, pag. 2). K. sembra orientato anche nella 
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dimensione futura, sia a livello concreto di temporalità che nel gioco, immaginandosi ad 
esempio di andare nel futuro (Allegato 5, Il tempo, pag. 2). 
 
Schema corporeo 
Per lo schema corporeo K. è orientato e riconosce le dimensioni spaziali, come ad 
esempio sopra-sotto. Anche con lui ho avuto modo di sperimentare e svolgere dei 
momenti dedicati alle parti del corpo e risulta conoscere, riconoscere e toccarle, tutte 
quelle citate nella tabella. Per K. non è presente una rappresentazione grafica riguardante 
il corpo. Vedi osservazioni contenute nel “Primo sguardo: G”, nel punto dedicato allo 
Schema corporeo. 
Osservazioni, riflessioni e auto-osservazione: 
Per concludere questo sguardo sulla corporeità ci sono le osservazioni e le auto-
osservazioni. Si parla di sensazioni, per quanto non sia semplice, e uno degli aspetti che 
ha maggiormente attirato l’attenzione era quello legato alla scoperta e alla 
sperimentazione di K. A questo concorrevano parecchi elementi ed in particolare le sue 
mani continuamente sporche, come se avessero toccato ovunque e raccolto qualunque 
cosa. Altra dimensione era la continua scoperta di un corpo che si andava man mano 
conoscendo, come nei confronti della gestione delle sue potenzialità. È capitato che K. 
avesse un normale tremore alla gamba e la sua reazione fu di grande sorpresa ed euforia. 
Tutto ciò era molto legato alla sensazione che il corpo gli mandava e che lui stesso 
ricercava in sé: “(…) raccoglie da terra tutti dei pezzettini di palloncini tagliati e li infila su 
tutte le dita (sono molto stretti) dicendo che gli piace la sensazione.” (Allegato 5, Scheda 
riflessioni e auto-osservazioni, pag. 1). Questa continua scoperta e riscoperta da parte di 
K., dei luoghi, del corpo, delle persone e delle piccolezze, era, di conseguenza, molto forte 
anche per me, nei momenti di relazione con lui. Vi è una continua ricerca di fisicità. 
(Allegato 45, Scheda riflessioni e auto-osservazioni, pag. 2) e il contatto corporeo, aspetto 
con il quale ho avuto necessità di confrontarmi. Anche la mia corporeità, per lui, era fonte 
di stupore e scoperte: sorprendendosi, ad esempio, della forza, o giocando con i vestiti, i 
gioielli e capelli. Questo grande richiamo alla dimensione sensoriale e percettiva, in 
continua esplorazione e scoperta del mondo che lo circonda, porta il suo corpo a diventare 
fonte di una sorta di continuo gioco-scoperta. Veicolo attraverso il quale giocare, ad 
esempio indossando ali o combattendo il prossimo; veicolo per muoversi verso ciò che lo 
circonda, dal generale al dettaglio, stupendosi. La sensazione, a volte, era quella di una 
sua difficoltà a uscire da questo gioco e tornare all’attività proposta dagli educatori. 
Paradossalmente, però, vi erano dei momenti, che ho trovato emozionanti da vivere e che 
reputo importanti, da parte di K.: un “grande ritorno al corpo”, suo lato concreto e carnale, 
quel Körper di cui ho parlato in precedenza. Fermarsi su sensazioni quali la respirazione, il 
battito del cuore o il disegno delle vene sul braccio o provando male sulla propria pelle, 
aiutavano K. a calmarsi e conoscersi meglio, ascoltando il cuore e (…). (Allegato 5, 
Scheda riflessioni e auto-osservazioni, pag. 2).  
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4.3.3 Il confronto tra i due sguardi 

Le tabelle hanno consentito una raccolta di informazioni che descrivono due corporeità, 
due modalità comunicative espresse con lo stesso potente strumento: il corpo. 
L’intenzione è quella di metterle brevemente a confronto, focalizzando similitudini e 
differenze. Con G. emerge la centralità della dimensione gestuale e di quella dello 
sguardo. Queste dimensioni si sono rivelate importanti canali di “sintonizzazione” con il 
bambino, di relazione e comunicazione. Gesto e sguardo sono, per G., fondamentale 
veicolo di presenza e linguaggio, molto collegati alla dimensione della parola e del 
silenzio, talvolta rendendoli sostituti di essa. Attraverso lo sguardo si articola gran parte 
della sua presenza, essendo grande osservatore e sempre attento, anche quando sembra 
al di fuori della situazione, di ciò che accade, reagendo ad essa. È molto sentita la ricerca 
di relazione e contatto, la ricerca del limite e il suo superamento fisico che cerca lui stesso. 
Vicinanza e contatto sono molto forti. Tono e postura del corpo oscillano da ipotonico a 
reattivo: ha comportamenti ambivalenti che esprime isolandosi o ricercando l’altro. Stando 
con G. è forte il richiamo alla sua storia e al suo vissuto: gli elementi di “corpo che può 
essere sentito e scoperto” erano molto presenti nella mia relazione con il bambino. 
Passando a K. emerge come, anche per lui, gestualità e sguardo siano centrali, ma in 
maniere molto differenti. Sono fonti di sperimentazione, di ricerca ed esplorazione. Come 
nel caso dello spazio, vissuto in senso di scoperta, del mondo e dell’altro, rendendo 
possibilità e novità ciò che lo circonda. Questo attraverso un tono e un movimento 
caratterizzati da reattività, agilità. 
In questo senso vi sono delle similitudini, partendo dal fatto che per entrambi i bambini la 
corporeità è molto espressiva e vivono con il corpo il mondo che li circonda.  Dimensioni 
come odori, calore, contatto si accendono molto, anche per chi è con loro, mettendo in 
gioco il corpo dell’altro. Gesto e sguardo divengono canali centrali, ma con modulazioni e 
modalità differenti influenzando le sensazioni durante la relazione. Con G. ero rivolta verso 
l’accoglienza, “tenerlo e con-tenerlo”, sentivo un grande richiamo e una grande ricerca da 
parte sua, che pareva mostrare un corpo veicolato verso la ricerca di chi lo circonda.  
Con K. emerge un corpo in movimento, caratterizzato da toni caratterizzati da grande 
stupore e continua voglia di scoperta, orientato verso la percezione e la sperimentazione 
del corpo e del mondo. Veicolo per andare verso ciò che lo circonda, con vitalità, anche se 
con caratteristiche di diffidenza o bisogno di colpire o rompere come osservato nella sua 
Gestualità.  
Le differenti modalità comunicative dei due bambini mi hanno portata a scoprire e 
modulare la mia presenza corporea, che in entrambi i casi veniva molto coinvolta. Erano le 
dimensioni nelle quali mi sentivo di poter lavorare attraverso il linguaggio del corpo 
soprattutto su un piano relazionale e comunicativo: in ogni momento della quotidianità, in 
sede o all’aperto, individualmente o in gruppo. Con G. uno dei piani più praticati era quello 
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sensoriale e percettivo o il momento musicale mentre con K. abbiamo lavorato soprattutto 
sulla forza o la possibilità di lasciare un segno, un’impronta. 
 

4.4 Riflessione critica sullo strumento d’osservazione 
Durante la raccolta delle osservazioni ho potuto riscontrare potenzialità e limiti di questo 
strumento, confrontato con la complessità che caratterizza il linguaggio del corpo e la 
pratica d’osservazione.  Ad esempio la trascrizione delle osservazioni avveniva al termine 
delle attività con i bambini: permetteva di ritornare su ciò che era stato osservato, 
rivivendolo e riflettendo, ma richiedeva molto tempo e non era semplice riprendere 
puntualmente “a posteriori” quanto osservato. Una difficoltà emersa nell’uso delle tabelle è 
legata al fatto che raccogliere le informazioni mentre si interagisce con il bambino può 
attenuare la componente relazionale. Per ovviare a questo possibile limite si potrebbe 
pensare ad un lavoro in team: un educatore dell’agire con il bambino e un osservatore 
dell’agire di entrambi. Nella mia seppur modesta esperienza in vari ambiti educativi ho 
avuto occasione di vedere schede che cercano di tracciare un profilo generale del 
bambino facendo riferimento ad ambiti quali ad esempio la sfera socio-affettiva, quella 
cognitiva, le capacità verbali o l’abilità grafico pittorica. Non ho quasi mai visto uno spazio 
dedicato ai linguaggi non verbali in generale e a quelli legati all’espressione corporea in 
particolare. In questo senso sovente delle annotazioni riguardo la corporeità del bambino 
compaiono nella dimensione comportamentale (si muove molto, lancia oggetti, spinge i 
compagni) assumendo generalmente una connotazione negativa. Il rischio che si corre è 
quello di attuare interventi mirati all’educazione o all’eliminazione di tale comportamento 
lasciando in secondo piano lo sguardo sulla componente espressiva di cui sono carichi 
certi gesti, indicatori di qualcosa che, probabilmente, ha radici ben più profonde. 
Pensando ai possibili utilizzi futuri dello strumento si potrebbe ipotizzare possa concorrere 
all’inserimento, nelle schede di osservazione dei bambini, di una parte dedicata 
all’espressione corporea. Permetterebbe di fornire un quadro più puntuale sullo sviluppo 
generale e le competenze del bambino. 
Questo strumento di osservazione è assolutamente sperimentale: un tentativo di tradurre 
in dati i gesti quotidiani legati all’espressione corporea, trovando equilibrio tra componente 
emotiva e concetti teorici. L’intenzione ultima è che questo strumento e che queste 
osservazioni possano tradursi in futuro in agito. 
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5.  Conclusioni 
“Abitare è sapere dove deporre l’abito, dove sedere alla mensa, dove incontrare l’altro 

(…). Abitare è trasfigurare le cose, è caricarle di sensi che trascendono la loro pura 
oggettività (…), per restituirle ai gesti “abituali” che consentono al nostro corpo di sentirsi 

tra le sue “cose”, presso di sé.”  
(Galimberti, 2017, pag.124) 

 
Questo lavoro di tesi è stato un percorso e un viaggio che mi ha arricchito sotto moltissimi 
aspetti, formandomi e facendomi crescere come persona e come professionista. 
L’attenzione si è focalizzata sul tema del Corpo e del suo linguaggio, denominatore 
universale, ma vissuto e segnato dalle esperienze personali. La domanda di fondo, nata 
per dare risposta concreta all’attività dell’educatore, è stata la seguente: 
Il Corpo Vissuto e il Linguaggio del Corpo: sono un possibile approccio e uno 
strumento per l’educatore presso il Centro Psico-Educativo? 
Lo scopo della ricerca era quello di orientarsi, di costruire una bussola all’interno di questo 
articolato mondo, realizzare uno strumento che permettesse di conoscerne i canali 
comunicativi, scoprirne le potenzialità e realizzare pratiche di intervento con i bambini.  
Questa bussola si è concretizzata in tabelle di osservazione che mi hanno permesso di 
scoprire e mettere in luce le modalità comunicative espresse dai due bambini attraverso la 
corporeità, per arrivare ad una visione di dettaglio di queste ultime. Solo questa 
conoscenza consente all’educatore di passare dal pensiero all’azione, aprendosi alla 
progettazione e cercando di costruire i primi passi verso una didattica relazionale che 
tiene conto del corpo e della sua espressione. 
Obiettivo del lavoro era dunque la ricerca di un approccio educativo fondato sulla 
relazione corporea, accompagnato da tabelle d’osservazione: prezioso strumento 
per la messa in luce di contenuti, dell’efficacia dell’approccio e della ricerca di 
rimedi-azioni. 
Occorre cercare di costruire un “Telos” (il senso, l’intenzione, il filo rosso) all’interno della 
corporeità che sottolinei l’importanza del corpo in quanto indicatore dello stare al mondo.  
La direzione e l’intenzione sono diventate quelle di mettere in luce, non il “perché”, ma il 
“come” di questo stare al mondo. L’educatore necessita di interrogativi di senso, domande 
come “Cosa svela ciò che si manifesta?”. Nella quotidianità si confronta con corpi 
portatori, comunicatori di ciò che siamo e corpi “in apparizione” che si mostrano e si 
manifestano portando fenomeni e sensazioni, che vengono visti e sentiti.  
La prima risposta che scaturisce dunque dal lavoro di tesi è che le tabelle di osservazione 
sono state un’efficace strumento per raccogliere informazioni, dare importanza e riflettere 
riguardo a questi temi. Nonostante questo, non è semplice entrare in territori del “sentire” 
e trovare sempre le parole adeguate: in questo caso la risposta sono stati i riferimenti 
fenomenologici che hanno indicato una possibile via per scoprire nuovi approcci e 
sottolineare la differenza tra “cose” ed “esperienze”, nel dialogo tra interno ed esterno, 
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corpo e mondo. Un pallone di per sé non è altro che un oggetto, fino a che esso non viene 
vissuto sotto forma di gioco che implica espressione corporale, comunicazione, scambio e 
relazione con l’altro: allora diventa esperienza. Altra via, trovata in corso d’opera, è stata 
quella dell’empatia, intesa come “ciò che ci consente di cogliere il vissuto dell’altro” 
(Nazareno d’Ecclesia, 2017, pag.3): potente, irrinunciabile canale che ha permesso di 
rendere il corpo maggiormente protagonista del processo relazionale con i bambini. 
Questo ha consentito di sottolineare l’importanza del corpo e del suo linguaggio, anche 
delle piccole cose che gli appartengono: un tocco, uno sguardo, un gesto, una benda sugli 
occhi, un paio di ali di gommapiuma, un’impronta o il battito del cuore.  
Cosa vuol dire educare alla corporeità? Quali aspetti considerare? In che modo 
educazione e corpo si incontrano? Il corpo è veicolo che conduce il nostro stare al mondo 
e diventa espressione del nostro essere e della nostra persona: con esso comunichiamo e 
stiamo in relazione. “Pensare con il corpo è quello che un bambino fa quando usa il 
movimento” (Mollo, n.d, pag. 1).  Ogni volta che entriamo in relazione con una persona 
entriamo in relazione, prima di tutto con il suo corpo, e l’educatore sta e lavora con la 
persona. Di conseguenza “l’educazione alla corporeità rappresenta la stessa educazione 
della persona in tutto il suo essere, incentrata nel riconoscimento, accettazione e 
valorizzazione del proprio “essere corpo”” (Mollo, n.d, pag. 1). Quello che deve 
appartenere all’educatore è il senso di consapevolezza riguardo quel “corpo vissuto” che 
appartiene a tutti e dovrebbe mirare al riconoscimento e allo sviluppo del senso corporeo: 
il suo e quello delle persone con cui lavora. Attenendosi al principio fondamentale che 
trattando “il corpo come oggetto si finisce col trattare la persona come oggetto, 
sfigurandola rispetto al suo essere innanzitutto soggetto (…).” (Coco, 2015, pag.93). 
Perciò anche nel concreto della relazione va tenuto in considerazione questo concetto, da 
tradurre nella visione e nella considerazione della corporeità e, di conseguenza, delle 
persone con cui opera. Lo sguardo, la presenza e l’azione dell’educatore devono rivolgersi 
verso di sé oltre che verso l’altro. L’intenzione è quella di permettere a sé stessi e all’altro 
di vivere il corpo e esprimersi con il corpo. Il corpo è espressione dell’esistenza e di 
personalità, ma anche “La personalità man mano viene influenzata significativamente da 
tutte quelle esperienze che coinvolgono la corporeità e la sfera emotiva.” (Coco, 2015, 
pag.93). È, perciò, diritto del corpo e della persona essere considerati come tali, essere 
visti e ascoltati come corpo-persona. L’educatore deve prestare attenzione al linguaggio 
del corpo. 
Per quanto riguarda i possibili sviluppi dello strumento d’osservazione creato l’idea è che 
si possa, in un’occasione futura, iniziare il suo utilizzo e la conseguente raccolta 
d’osservazioni in tempi maggiori: nel mio caso non è stato possibile vista la necessità 
d’idearlo e costruirlo. 
In questo senso si avrebbe uno sguardo generale, della corporeità scelta per le 
osservazioni, più completa nel tempo e sistematica. 
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L’intenzione è che questi elementi possano permettere, oltre che la continua riflessione 
nel quotidiano della relazione con l’altro, poi di poter attuare progetti e attività concrete 
secondo ciò che è stato osservato ed è emerso. 
Le proposte sarebbero, perciò, orientate in questo senso e volte allo sviluppo delle 
potenzialità del corpo e della sua espressione secondo bisogni e capacità riscontrati.  
Questo possibile utilizzo futuro dello strumento renderebbe l’agito dell’educatore in primo 
luogo intenzionale e frutto di una riflessione e, secondariamente, fondato il più possibile 
sul reale e sul concreto della manifestazione delle cose, dato dalla pratica d’osservazione 
in relazione all’utilizzo delle tabelle sul linguaggio del corpo. 
 
Alla luce di quanto espresso fino ad ora mi sento di rispondere affermativamente alla 
domanda di tesi: la conoscenza e l’utilizzo dell’espressione corporea e del linguaggio del 
corpo sono, per l’educatore, approccio e strumento indispensabile nella pratica quotidiana, 
caratterizzata da relazione e comunicazione. 
 
A questo punto del lavoro di tesi sento il bisogno di esprimere un pensiero personale, 
dettato dall’intensità del vissuto di questa esperienza e nata dal mio coinvolgimento in 
tutto ciò, quale risposta individuale alla domanda posta inizialmente. 
Con il corpo e del corpo mi sono emozionata, trovandomi in relazione con corporeità che 
comunicavano storie ed esperienze dove le parole non bastavano.  
Finivano loro ed iniziavano i gesti.  
Il mio corpo è stato messo in gioco, interrogato ed esplorato, nella sua esistenza e 
presenza. Nessuno come loro mi aveva mai guardato in quel modo. Tutto ciò è nato in 
uno spazio che si crea fra i corpi, lo scarto fra essi, e, come mi spiegò il Dott. Martignoni 
durante un incontro informale3, si parla qui di “inter-corporeità”. Abitare quello spazio 
significa stare in relazione, ma prima ancora significa essere presenza. Abitare quello 
spazio è stato, per me, sentire e percepire. Aprire quelle porte è stato anche scoprire e 
riscoprire sensibilità e sensazioni con l’intenzione di metterle in luce, facendole esistere. 
Vivere tutto questo ha significato stare in contatto. Credo che l’educatore dovrebbe vivere, 
o cercare di crearlo quello spazio: con-tatto, richiamandosi alla dimensione sensoriale e 
corporea.  
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  Comunicazione	
  personale,	
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Allegato 1 Le interviste: R. ed E. (Psicologhe-psicoterapeute) /                  
P. e S. (Educatrici) 
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Intervista R.: psicologa-pscoterapeuta presso il CPE di Lugano 
 

1. Alla base ho deciso di porre il concetto di Corpo Vissuto, ovvero “maniera 
con cui la presenza si progetta corporalmente” (Erbuto, 2014, pag. 2). In 
questo senso vi è una distinzione tra Körper -inteso come “corpo oggetto”- e 
Leib -inteso come corpo vivente, che vivo come proprio e nella sua interezza-. 
 

Conosce questo concetto?  
Sì, ma forse indirettamente. Quando tu parlavi mi veniva in mente il concetto di 
psicosomatico. Anche se per me, in fin dei conti, non c’è una scissione grande tra corpo 
vissuto e corpo fisico, in quanto sono estremamente legati e non esiste uno senza l’altro.  
In che modo può articolarsi e manifestarsi nel quotidiano ? 
Per il bambino stesso farei fatica ora a risponderti.  
Nella mia relazione con lui mi rendo conto che indeterminati momenti, nei quali percepisco 
la loro ansia, la loro paura o la loro fragilità, io ho tendenza a toccarli, sulle mani o sul 
braccio, sul viso devo già sapere che per loro non sia troppo intrusivo. Mi rendo conto 
anche con i genitori, durante le riunioni, che spontaneamente mi viene da toccarli. Perché 
per me il corpo e toccare il corpo è l’espressione di un’emozione nel bambino. E quindi 
non è soltanto la parola, ma ti accolgo anche fisicamente.  
 

2. La corporeità (…) è il soggetto stesso (Erbuto, 2014, pag. 2) e il corpo ciò che 
dispongo per stare al mondo e fare sì che il mondo stia a me. 
In questo senso il corpo-soggetto diventa portatore e rivelatore d’identità e di 
vissuti.  

 
Nel concreto del quotidiano come crede che esso si manifesti e si articola (il 
bambino che espone il “corpo che è” e la sua presenta somatica)?  
Qual è, secondo lei, un possibile sguardo che in quanto operatori potremmo 
assumere per tenere in conto le manifestazioni del corpo-soggetto (Leib)? 
Per me è difficile risponderti se penso al mio gruppo. Perché i bambini con i quali lavoro 
sono così in difficoltà che non siamo ancora a quel punto. Perciò non riesco a vedere, a 
differenza che nell’altro gruppo, perché al limite diventa l’espressione di una qualsiasi 
difficoltà. Altrimenti l’espressione non diventa tanto corporea, quanto linguistica; ad 
esempio il bambino che balbetta o non dice nulla. C’è stato un bambino che a seguito di 
una vacanza e di un trasloco non si rivolgeva più, rispondeva alle domande ma non si 
rivolgeva. Quindi lì per me c’era un segno che ci fosse qualcosa, ma non tanto dal corpo. I 
bambini con i quali lavoro sono talmente in difficoltà che è più il pensiero che si frammenta 
e allora la frase non ha più senso. Il corpo, paradossalmente, in quel senso è come se 
fosse staccato, ma perché non c’è unità. In questo senso c’è una grande differenza tra i 
gruppi. Infatti quando parlavi prima mi veniva i mentre quanto questi bambini, per i loro 
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vissuti sono stati a livello di corpo, in senso di avviluppati non solo nei vestitini ma quando 
le loro mamme hanno avuto, o non avuto, rispetto ai loro figli.  
Anche perché nel caso del tuo gruppo si parla di patologie.  
Assolutamente. Molto più arcaiche e perciò i bambini con i quali lavoro è come si ci fosse 
una scissione testa-corpo.  
Un po’ come un io-corporeo che non si è ancora creato e differenziato da quella 
condizione di maternage di cui parlavi? 
Esatto. 
Perciò non può essere calcolata come dimensione? 
Non è una dimensione, senza avere delle informazioni altre, attraverso la loro espressione 
corporea puoi dire determinate cose.  
 

3. Questo tipo di considerazioni e riflessioni sul corpo portano ai concetti di 
Spazio Vissuto (nel quale il corpo ci immerge), che diventa sentito, percepito, 
visitato e investito di significato. Lo spazio vissuto che si considera, in 
questo senso, è uno “spazio che esiste a condizione che noi ne facciamo 
esperienza” (Humeau, 2004, pag.4). 
Partendo da queste considerazioni lo spazio non può più essere considerato 
senza l’agito in esso, ma abitato dal nostro corpo.  

 
Nel concreto della relazione e del lavoro con i bambini presso il Centro, come crede 
che si possa manifestare questo concetto?  
Quali possono essere gli elementi  e i comportamenti “spaziali” sui quali è 
necessario porre attenzione?  
È difficile rispondere. Io ho in mente due bambini diametralmente opposti. Sono tutti e due 
bambini che hanno il linguaggio, perciò l’espressione verbale; sono due bambini per cui il 
corpo vissuto nello spazio è vissuto in maniera diametralmente opposta. Uno è il bambino 
che ha un modo di correre e muoversi molto robotico; se io penso a lui e allo spazio in 
questo senso lui non ha sicuramente quasi sei anni, che dal punto di vista anagrafico ha. 
È un bambino che risulta molto piccolo, secondo me, e non c’è stata una mediazione 
“giusta”. Io credo che ci sono dei bambini che per come sono fatti loro non hanno ricevuto, 
ma anche perché non è facile capirlo, forse quello che per loro era più “importante”. (…) 
Per una serie di motivi, che no sappiamo, questo bambino sembra avere avuto un manco 
di mediazione, la “réverie materne” di Bion che solitamente si fa a livello linguistico, 
facendo un tramite; mettendo in parola un vissuto corporeo. È come se ci sono dei 
bambini che ne hanno avuto poco, ma a livello più ampio. Non si parla solo di vissuto 
corporeo rispetto al mal di pancia, ma rispetto al mondo esterno in “toto”. (…) 
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È in questo senso che si crea lo “spazio del possibile”? Vi è una differenza tra Welt 
–inteso come mondo- e Umwelt –inteso come il “mio mondo” nel quale mi sento di 
agire-; è questo che si va a creare? 
Esatto. Nel senso che questo bambino, probabilmente, avrebbe avuto bisogno di qualcuno 
che passasse, immagino io, dalla sua paura di fare, ad esempio, un piccolo salto.  
C’è invece un altro bambino che ha maggior difficoltà in altro senso, perché il pensiero è 
più frammentato. Ma a livello corporeo è un bambino che si muove estremamente bene, 
quindi lui un “pezzo di strada” l’ha fatta e questo è buona per una formazione totale in 
seguito.  
 

4. Elemento imprescindibile dallo Spazio Vissuto diventa il Tempo Vissuto. “La 
temporalità compete gli individui per necessità interiore, essendo elemento 
che fonda l’esistenza di ogni essere umano” (Corbelli e Piazzalunga, 2007, 
pag.2). Il tempo ci pone su di un continuum, riconoscendo alla persona la sua 
storia e permettendogli un progettarsi perpetuo.  

 
In questo senso come è possibile, secondo lei, considerare il rapporto dei bambini 
con la dimensione temporale presso il CPE (storia del bambino e come la 
percepisce, rapporto con il tempo)? 
Il tempo si costituisce di momenti -di un prima, un durante e un dopo, ma anche 
d’attesa-. In che modo il rapporto con la temporalità può manifestarsi in maniera 
disfunzionale?  
Con i bambini con i quali lavoro parlare di “flusso del tempo” è troppo. Io ho tendenza a 
fare una specie di “riassunto” di quello che si è vissuto insieme. Per mio modo di essere 
ho tendenza a buttare via molto poco, ma ciò mi permette di creare una specie di storia 
concreta. Ad esempio i cartelloni con le foglie secche dell’autunno li abbiamo ancora e li 
riceveranno a giugno ci sarà ancora la foglia che è secca. Per loro è un elemento concreto 
rappresentante, in qualche modo il tempo che passa. Altro esempio può essere quello di 
rievocare filastrocche o canzoni; senza la presupposizione che capiscano l’anno, i mesi e i 
giorni; ma abbiamo un calendario, con dei fogli, che diventano quelli metro di misura. Ad 
esempio: “Quanti fogli mancano alle vacanze lunghe?”, diventando più concreto. Io penso 
che aiutarli in questa cosa difficilissima da rendere concreta, che è il tempo, si può fare 
con delle foto, ad esempio, (…) e con dei lavoretti, quindi esperienze molto pratiche, 
corporee in un certo senso. “L’uscita sulla neve che era fredda” o ancora “la volto in 
terrazza con il vento”. perché in qualche modo questo può aiutarli a strutturarsi un po’ di 
più. 
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Passare anche dal corpo e da un’esperienza concreta quindi? Per potersi ricordare 
che sono stato anche li o anche quella cosa. 
Sì e anche con le persone. Perché ci sono persone come te, ma come altre prima di te, 
che in qualche modo possono essere parte di un loro passato. (…) Loro, quando apriamo 
la scatola delle foto, ci sono ed è un modo di dire “Vi ricordate di..?”. anche quello fa parte 
di un tentativo di creare un “tapis roulant” sul quale noi tutti e loro camminiamo. Anche 
perché io sono convinta, come dice Alba Marcoli, che ognuno di noi si porta in giro uno 
zainetto nel quale mette tutte le sue esperienze, belle e brutte, facili e difficili. E alla fine lo 
zainetto, quando sarà il momento potrai aprirlo e dire “Ah ecco, non ricordavo più o 
ricordavo quest’altro.”. 
 
Infatti grande concetto legato al tempo è quello di memoria. Memoria che è anche 
corporea, percettiva. Che per un lato può risultare più vivida e forte di un ricordo 
psichico, potendo rievocare con un tocco o una sensazione, come ben dici tu, 
possa essere una via più facile con i bambini.  
Certo, infatti, per esempio, anche se è un metodo criticato per molti versi, quando ci sono 
questi bambini con forme di autismo molto grave c’era questo metodo chiamato “packing”. 
Vuol dire avviluppare il bambino che aveva delle crisi di spezzettamento fortissime e che 
lo portavano, ad esempio, a sbattere la testa contro il muro, cercando di sentirsi. Venivano 
avviluppati in vesti e “fatti su” tipo delle mummie. Dove il corpo era contenuto, per 
contenere la psiche. Infatti con il nostro collega avevamo creato dei sacchetti di sabbia, 
fatto mettere i bambini sul pavimento e sentire che cosa vuol dire aveva un peso; le 
gambe, la pancia, .. “Cosa sento di me?” e questo per i bambini decisamente più gravi e in 
difficoltà. 
(…) 
 

5. Parliamo ora di linguaggio del corpo. 
Il corpo è innanzitutto mezzo d’espressione. Nel bambini soprattutto la 
comunicazione si esprime –prima che con la parola- attraverso il corpo e i 
suoi movimenti. 

 
Quanta importanza è data, secondo lei, al corpo e alla sua espressività? 
Quali sono, secondo lei, le principali forme e dimensioni che riguardano il 
linguaggio del corpo, vista la sua esperienza presso il CPE? 
Non ho sempre solo lavorando con bambini autistici ma anche con problemi di 
comportamento. Se io penso a quei bambini, che per certi versi sono più evoluti di altri, 
l’espressione corporea, direi soprattutto di un disagio psichico, che forse in un certo modo 
non arrivava nemmeno li alla parola, diventava un’aggressione fisica all’altro. Quindi calci, 
sputi, morsi, più che le parolacce, quindi, l’aggressione attraverso il corpo e quello che 
veniva aggredito era il mio corpo. L’idea era l’espressione di una rabbia, per la situazione 
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che vivevano, di una rabbia perché dovevano fare qualcosa che non volevano; mi 
verrebbe da dire anche ancestrale per tutto quello che avevano vissuto e che non 
avevano voglia di vivere o dover vivere. Se invece penso ai bambini che seguo in questo 
momento l’espressione del corpo è che il corpo viene usato da loro come difesa, in 
qualche modo, al mondo esterno. Quindi c’è il bambino che continua a muovere le dita o il 
bambino che faceva “knock knock” (con la bocca), o il bambino che magari balbetta; ma 
sono tutte espressioni di “se faccio questo è per occupare la mia mente con quello e 
quindi in qualche modo mi chiudo, in certi versi. E quindi il corpo come chiusura, anche sul 
mondo. 
 
Crede che quella del corpo e della sua comunicazione sia una dimensione di 
accesso unicamente terapeutico? O anche educativo? 
Premetto una cosa della quale sono fermamente convinta, per tutti gli anni di lavoro e per 
la mia formazione, ma si fa terapia in uno spazio e in un tempo. Fuori da lì, secondo me, ci 
mancherebbe che uno non faccia delle valutazioni, non sono evidentemente delle 
interpretazioni. Ma sono assolutamente contraria al fatto di fare terapia 24 ore su 24, 
perché non è giusto ed è sottoporre ad uno stress. (…) non deve essere solo il terapeuta 
che lavora con il corpo, ma può farlo anche lui. (…) poi una persona ha diritto di vivere 
anche fuori da quello sazio e quel tempo dati dalla terapia e quindi di esprimersi, anche i 
bambini. Se un bambino mi morde durante una seduta di psicoterapia è un conto e se un 
bambino mi morde in un altro spazio, come durante uno pranzo o un uscita, lì è la parte 
educativa. Questo perché uno sta anche a scuola, in un gruppo di sport, ai lupetti e così 
via.  
 

6. A seguito di tutte queste riflessioni e considerazioni la mia idee di progetto di 
tesi è stata quella di creare delle tabelle come strumento per la raccolta 
d’osservazioni riguardanti la corporeità. Le dimensioni scelte sono stata lo 
Spazio, il Tempo, i Gesti, la Mimica e la Postura (con uno sguardo anche allo 
schema corporeo). Uno degli scopi è quello di permettere di costruire, per chi 
ci lavora, attraverso uno sguardo, una sorta di immagine della corporeità del 
bambino e della sua manifestazione.  

 
Crede che uno strumento come questo possa essere funzionale al fine di 
considerare e riflettere la corporeità e le vie d’espressione che assume il bambino? 
Sicuramente sì, perché comunque quello che penso è che c’è una psicoterapia individuale 
e una terapia di gruppo. Quindi allo stesso momento c’è quello che si fa in individuale e 
tutto il resto. E per tutto il resto, perché no? Pensando al bambino che corre in maniera  
robotica, evidentemente risulta il bisogno di psicomotricità. Quindi di un lavoro sul corpo e 
di un asse. Quindi ben venga una cosa del genere, attraverso il quale si possono anche 
creare aspetti più ludici, come il gioco, dei percorsi. Mi viene in mente che una volta 
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avevamo fatto una specie di percorso, con un tubo, bisognava salire o passare sotto; e 
sono delle cose che per loro, se per esempio, le trasponi all’immagine di un cagnolino 
“dove è sopra e dove è sotto” per noi sono delle cose banali ma per loro non è dato. 
Anche quado si fanno degli esercizi di ginnastica a specchio, (…) anche se non sono 
molto esperta in quanto non è il mio campo.  
È un aspetto con il quale mi sono confrontata. Nel senso che parlare di corpi è 
difficile ed è anche difficile tornare al concreto. Come poi nel reale di manifestano 
un tocco, un suono o un gesto? È difficile e l’idea è quella di fare un’osservazione 
mirata su un bambino. Mi sono resa conto della difficoltà che sta dietro 
all’osservazione ma della possibilità di mettere in luce questi “modelli” che tende a 
riproporre. (…) 
 

7. Si parla di “intersoggettività come la capacità di presenza consapevole a sé 
stesso e all’altro” (Scirea, n.d., pag. 5). 

 
Sulla base di ciò, le capita e in che modo di interrogarsi sulla propria “presenza 
corporea” in relazione al bambino e alla situazione nella quale agisce? 
L’intersoggettività è uno dei concetti chiave dell’autismo. Se tu lavori bene arrivi all’inter-
soggettività, se non lavori no ci arrivi. Perché vuol dire che tra me e l’altro c’è un terreno, 
come le intersezioni in matematica. C’è un terreno comune e all’interno l’altro non è più 
qualcuno fuori da me, un nemico, ma del quale mi posso fidare. Questo potrebbe essere 
un concetto chiave anche nel lavoro con le mamme o i genitori. Loro non devono sentirti 
come quello con la scienza esatta, che dice come fare, perché  non è vero. Sono una 
persona che vi accompagna in un camino, al vostro fianco. Non davanti ma vicino.  
Ciò detto, l’intersoggettività è fondamentale per un bambino autistico, perché lui non ce 
l’ha. (…) Questo bambino non faceva altro che correre in maniera circolare e alla fine si è 
creato che il fargli il solletico ne mentre, quindi a livello corporeo, è stato il mezzo che l’ha 
aiutato a sbloccarsi, anche sul piano del linguaggio, dello sguardo; che lui veniva di fronte 
a te e rideva. (…) c’era la ricerca del piacere. Io mi accorgo, nel gruppo di bambini con i 
quali lavoro ora che loro ancora non vengono a cercarti fisicamente. Penso che i bambini 
del vostro gruppo in questo senso siano maggiormente disinibiti, inteso in positivo. Gli altri 
bambini ti vengono a cercare perché ti chiamano per nome, davvero non esiste che loro ti 
prendano. Cioè, se ti prendono la mano diventi un prolungamento loro. Non riesco a 
prendere il garage e allora con la tua mano la tendo così possa  prenderla tu, ma come 
prolungamento del mio corpo. Non è un’espressione d’affetto.  
 
In questo senso è come se, per creare uno spazio di inter-soggettività ci foglia il 
fatto che il bambino sia definito corporalmente? 
Sia definito lui e tu stesso sei definito. Quindi in realtà vuol dire che siamo due esseri 
indipendenti e che poi ci fondiamo nella famosa intersezione dei due cerchi. Perché per il 



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

45/90	
  
 

bambino autistico, in realtà, io e te non siamo definiti. Tu sei un pezzo di me. Non sento 
nessuna differenza. Però se dico questo è come se tu mi fai pura comunque, anche se io 
ho bisogno di te per prendere il garage. Quello che posso dire è che lo percepisci e da 
qualche parte uno dice “se in realtà non esisto” in qualche essere per parte intera. Ma in 
pezzi di me. Esisto perché esiste la mia mano, la mia bocca. Ma non esisto in quanto 
essere integro, con degli affetti. Per quello che i bambini autistici, soprattutto in forma 
grave, possono fare fatica anche solo che tu gli accarezzi. Accarezzare è una cosa per 
loro invasiva. Se li prendi in maniera più secca, per loro è meglio. In quanto cercano 
oggetti duri, non vanno a cercare un peluche. Perché la morbidezza fa parte degli affetti, 
di cui io ho paura. È meglio qualcosa di duro. Per cui se lo prendi in maniera decisa avrà 
meno paura, se tu lo accarezzi o lo sfiori lui si disintegra. Hanno un’ipersensibilità cutanea 
molto forte. In effetti se si prova ad accarezzarsi sopra e sotto il braccio non è la stessa 
cosa. Può diventare un attacco. Lui per arrivare li devi fare molta strada. Deve capire che 
c’è una parte affettiva, che è la condivisione e la ricerca del piacere. Tutto ciò si chiama  
intersoggettività. 
(…) 
 

8. Anche noi, in quanto professionisti, siamo corpo e non ci limitiamo ad averne 
uno; stando in relazione e sentendo l’altro anche attraverso di esso. 
Viviamo, perciò, sensazioni corporee che nascono dallo stare con l’altro e in 
relazione a lui e alla sua presenza corporea.  
Elisa Mignosi (n.d., pag.99), nel suo articolo Corpo, movimento e stati 
psichici, fa ricorso al concetto di contro-transfert somatico, richiamando la 
possibilità di “connessione empatica” riguardo la dimensione corporea.  

 
Le capita e in che modo di vivere ed elaborare questo aspetto? 
Crede sia utile e per quale motivo applicare una pratica di auto-riflessione riguardo 
le sensazioni corporee che nascono in noi in quanto “professionisti in situazione”? 
È fondamentale il potersi concedere il pensare a quello che è successo nella giornata. Di 
solito lo faccio a casa, mentre pulisco. (ride) 
Certo che molto spesso ci sono questi vissuti corporei. In terapia ho una bambino con una 
storia drammatica e mi ha detto “perché il mio papà mi ha abbandonato?”. In quel 
momento mi è venuto un blocco e ho avuto una frazione di secondo per pensare a che 
tipo di risposta dare. Perché no si poteva lasciare il silenzio, così che lei potesse avere 
una risposta. Era un compito molto difficile. Così le ho detto che non lo sapevo e 
istintivamente le ho chiesto se volesse venire in braccio. In quel momento li mi sembrava 
di dover dare una risosta anche corporea. perché come dice Alba Marcoli ci sono delle 
cose che sono indicibili. (…) io dico sempre, anche ai genitori, che non è sempre facile, 
soprattutto per i bambini, mettere delle parole. Noi adulti, e non tutti e non sempre 
riusciamo,, immaginiamoci i bambini. Non ci son davvero le parole. (…) 
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Anche qui ci sono dei bambini che ti hanno visto come “nemico, qualcuno di fuori da loro. 
Prima non esiti, poi come nemico e solo dopo esisti come qualcuno al quale ci si può 
affidare. E quindi in queste fari il corpo a volte è un ostacolo. Non sempre, perché io sono 
quella con questa voce, che ogni tanto sgrida ed è normativo. Ed io da una persona così 
mi faccio prendere in braccio e dare una carezza? No, ni, si. Secondo me comunque è 
molto culturale. Ci sono popoli e città che hanno altri modi d’espressione. Io sono d’origini 
romagnole e lo sento. Per me con le mamme è inevitabile che mi avvicini a loro anche con 
un gesto. Perché questo fa parte di me. Tante volte mi dico, rispetto ad esempio a rifiutare 
il bambino, mi sono accorta –con uno in particolare- di avere, e ho cercato di riflettere, un 
contro-transfert molto negativo con la mamma. (…) il mio contro-transfert, anche fisico,  
molto forte.  Diventa proprio corporeo, con la voglia di agire. Dopo, evidentemente, c’è 
differenza tra il pensiero e l’agito. Però da qualche parte è venuto fuori e non si è passato 
all’agito, elaborando.  Da qualche parte all’inizio mi sono spaventata, mi chiedevo perché 
succedesse, di pensare queste cose. Quando h questi dubbi vado a rileggere determinate 
fonti di riflessioni, delle persone che sento più vicine, come professionisti ed esseri umani.  
(…) 
 

9. Per concludere, quali sono state, nel corso della sua esperienza lavorativa, i 
vissuti maggiormente significativi con la corporeità nei bambini del Centro 
Psico-Educativo? 

 
Forse ce ne sono due antitetiche. Una è questa bambina della terapia che ti dicevo prima, 
emozioni molto forti. E l’altra, completamente differente,  una bambino, che ora è più 
grande, e lei mi mordeva.  
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Intervista ad E.: psicologa presso il CPE di Lugano 
 

1. Alla base ho deciso di porre il concetto di Corpo Vissuto, ovvero “maniera 
con cui la presenza si progetta corporalmente” (Erbuto, 2014, pag. 2). In 
questo senso vi è una distinzione tra Körper -inteso come “corpo oggetto”- e 
Leib -inteso come corpo vivente, che vivo come proprio e nella sua interezza-. 

 
Conosce questo concetto? Ne ha già sentito parlare o ci si è confrontata in qualche 
modo? 
Così come l’hai definito tu, no. Però l’idea che c’è dietro sì, è un qualcosa che ritrovi tutti i 
giorni, soprattutto lavorando con i bambini.  
 

2. A questo punto La corporeità (…) è il soggetto stesso (Erbuto, 2014, pag. 2) e 
il corpo materia concreta d questa espressione. 
Il corpo diventa materia concreta e soprattutto espressiva, diventa portatore 
di identità e vissuti.  

 
Nel concreto del quotidiano come crede che esso si manifesti e si articola (il 
bambino che espone il “corpo che è” e la sua presenta somatica)?  
Dipende molto da bambino a bambino. Nel senso che ci sono bambini che esprimono, ad 
esempio, bisogni affettivi attraverso il corpo, altri meno. Però, in generale attraverso ad 
esempio l’agitazione motoria del corpo, diventando accelerato o agitato e comunicano un 
malessere o una preoccupazione. Invece al contrario un “corpo molle”, il bambino che si 
lascia andare, cadere e anche quello, attraverso il corpo, è comunicare un vissuto 
emotivo. O se no, anche tanto, attraverso l’espressione del viso, quindi ci sono dei 
bambini che  abbastanza incredibile come già all’arrivo al mattino hanno uno guardo, 
“quello sguardo”, che ai imparato a conoscere che t fa capire un po’ che “sarà una 
giornata difficile”. (ride) quindi, ecco, anche quello che è il viso, lo sguardo, oltre che tutto il 
non verbale, ad esempio lo sguardo basso –in chiusura-, chi inizia un po’ a “scomporsi”. 
 

3. Il corpo è innanzitutto mezzo d’espressione. Nel bambini soprattutto la 
comunicazione si esprime –prima che con la parola- attraverso il corpo e i 
suoi movimenti. 

 
Prima di tutto in che modo e quanta importanza è data –o tu dai- proprio al corpo e 
alla sua espressività psicomotoria? E quali sono le principali dimensioni del 
linguaggio del corpo, o al quale ti rendi conto di dare maggiore importanza? 
Per me è abbastanza importante, ne senso che comunque è un qualcosa a cui io faccio 
abbastanza attenzione. Mi piace l’idea di lavorare con il corpo e penso che con i bambini 
ancora di più. Comunque quello che non riescono a dire a parole, quello che è troppo 
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anche di vissuto, da esprimere e da sentire, attraverso il corpo arriva. Chiaro che devi 
imparare, attraverso la relazione, a conoscere il bambino perché non è uguale per tutti. 
Attraverso l’agitazione, per esempio, per uno vuol dire una cosa e per un altro un’altra. 
Dopo lì, chiaramente, ci devi mettere la conoscenza e la relazione.  
Secondo me i segnali principali sono il viso, lo sguardo, la tensione del viso; poi la tonicità 
del corpo, molle o iperteso, scattoso nei movimenti e tutto l’aspetto un po’ più motorio, 
rallentato piuttosto che agitato. 
 

4. Si parla di “intersoggettività come la capacità di presenza consapevole a sé 
stesso e all’altro” (Scirea, n.d., pag. 5). Si arriva ad una dimensione di inter-
corporeità, quindi una modulazione dei corpi. 
 

In questo senso in che modo ti capita di interrogarti sulla tua presenza corporea? 
Magari anche rielaborarla, rifletterci sopra in relazione a quello che hai vissuto. 
Quando io ho iniziato a lavorare con i bambini, è una cosa che attraverso la supervisione 
sulla quale sono sempre stata portata a riflettere, soprattutto all’interno dello 
psicodramma; dove comunque è tanto corporeo, ti metti in gioco anche tutto con il tuo 
corpo e li esce come ci sta tu con il tuo corpo. Ci ho dovuto lavorare perché mi sono resa 
conto che è qualcosa di importante e che comunque nel lavoro con i bambini è qualcosa 
che ti trovi a dover affrontare tutti i giorni. Sicuramente è qualcosa sul quale ho riflettuto e 
sul quale sto lavorando, io personalmente; chiaramente poi si riflette nella pratica 
quotidiana e bisogna fare attenzione a quella che è la giusta vicinanza e la giusta 
distanza. E chiaramente in questa dinamica devi pensare anche a te: “è troppo per il 
bambino o è troppo per me?” e viceversa: “Ne ho bisogno io o ne ha bisogno lui?”. E poi 
chiaramente il come ci sto, in questo corpo. Perché è vero che con questi bambini può 
capitarsi di sentirsi “invasi”, non ci sono più confini, anche concretamente. Non è sempre 
facile gestire questa cosa, se penso a me, cono una che magai tende a tenere le distanze 
e inizialmente con questi bambini che sono spesso addosso si può fare fatica. Poi capisci 
che è una cosa tua, con la quale devi confrontarti e metterti sul “come poter accogliere il 
bambino e questo suo modo di esprimerti qualcosa”. 
 

5. Per la mia tesi ho raccolto delle osservazioni e ho scelto di farlo con G., 
bambino con il quale, nell’arco della settimana, assi molto tempo; anche un 
momento individuale, pensando all’Atelier Conte. Pensando a lui e alla 
relazione con lui, quali sono le dimensioni o le sensazioni che maggiormente 
si evocano? 

 
Lui è sicuramente uno di quei bambini che esprime tanto con il corpo. Sicuramente fin da 
subito è stato abbastanza semplice entrare in relazione con lui anche attraverso il corpo. 
Quindi, in maniera poi diversa in quanto è evoluto: inizialmente era quello che si chiudeva, 
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che si nascondeva, il corpo piuttosto molle, mentre con il tempo si sono viti più l’agitazione 
e l’aggressività attraverso il corpo e poi è uno di quei bambini che cambia sguardo, 
quando si sta agitando o disorganizzando.  Un bambino che riesco a “leggere” facilmente 
attraverso il corpo, mentre altri tendo ad essere più criptici. Lui in questo senso ti da facile 
accesso, quindi chiaramente è più facile, in questo senso, avvicinarsi e capirlo a livello 
corporeo, quanto puoi avvicinarti e quanto no. Personalmente con lui a me a suscitato fin 
da subito l’Accudimento, anche per la sua storia e il suo vissuto che porta all’interno del 
gruppo. Tutta una dimensione di accudimento e vicinanza, anche con il contatto fisico, 
affettuosamente come può essere la carezza. Chiaramente mi sono resa conto, questo 
soprattutto all’atelier che è un momento privilegiato e quindi mette in gioco la sua 
problematica, da una parte ho dovuto fare i conti con un’altra dimensione che non era 
tanto uscita, quella arrabbiata e aggressiva di G., con una corporeità più rigida, più agitata 
e bisogno di essere contenuta. Li i nostri corpi si sono incontrati anche diversamente, non 
solo la parte di accudimento ma anche di contenimento fisico. Li ho sperimentato un 
contatto fisico diverso, molto vicino ma diverso, c’era bisogno di contenerlo. Anche in quei 
momenti, nonostante la sfida e il mettermi alla prova, non mi ha mai suscitato aggressività, 
perché comunque anche fisicamente mi aggradisce: mi morde, mi tira i capelli, ecc. In 
quel momento attraverso il corpo esprime proprio la rabbia, il mettere alla prova; però a 
livello di contro transfert non provo rabbia ma tenerezza. C’è quel contenimento, ma in 
modo dolce.  
L’altra cosa che sento tanto, anche se tutto legato, è questo suo giocare tra “lasciami e 
prendermi”, “vicino o lontano”, “ti metto alla prova per vedere se resti”; con tutti i vissuti 
che lui ha dietro che richiamano il “cadere” il “se mi lasci e non mi tieni cado” e così via. Li 
con lui mi trovo in difficoltà a trovare la giusta vicinanza e la giusta distanza, nel senso che 
sento che lui ne ha bisogno, poi però mi interrogo se non è troppo. Ad esempio nel 
momento della separazione fa fatica, come se li stai offrendo qualcosa di “troppo bello” o 
“troppo vicino”. Soprattutto ultimamente, quando si è manifestata questa cosa, a sento 
particolarmente, rispetto al gruppo dove magari la porta meno o la condivide non 
solamente con te. Sul momento sento che devo farlo perché è quello che ha bisogno, però 
si parla di vicinanza fisica ma anche affettiva e lui sente che sono vicina in un certo modo 
e mi sono chiesta se non è troppo.  
 

6. Ultima domanda, riguardo a gruppo sensoriale, esperienza molto legata al 
corpo. In quale modo o su quali aspetti vi è capitato di improntare il lavoro e 
gli incontri settimanali. 
 

L’idea è nata per quei bambini che, da una parte hanno tanto bisogno di sperimentare la 
sensorialità, che magari fanno più fatica ad accedere al simbolico e all’espressività, quindi 
molto sensoriale come bisogno. Sto pensando al gruppo ed è vero che ci sono bambini 
molto diversi, nel senso che c’è un G. che oltre ad essere molto corporeo ha anche pochi 
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confini diventando dispersivo a tratti, F. che è molto più scattante e rigido e va fermato per 
poter sentire, D. è molto chiuse e schermato e D. che nel suo essere bizzarro è armonico 
con il suo corpo, che diventa coerente con il suo pensiero. Ecco quindi sono quattro mondi 
molto diversi e abbiamo cercato di lavorare su qualcosa che potesse avere senso per tutti. 
Inizialmente abbiamo lavorato tanto sulla vicinanza e la distanza, dove sono i miei confini 
e quanto posso avvicinarmi all’altro e lasciare che l’altro si avvicini; lavorando con le 
sagome, gli specchi, le piume per il contorno del corpo, iniziando ad introdurre la 
reciprocità con la possibilità di dire di no. È stato interessante vedere come ognuno si 
muoveva e tollerava, anche per iniziare a dare una consapevolezza del proprio corpo. Poi 
abbiamo cercato di lavorare sull’”interno”, attraverso i vari sensi, dalla sensazione tattile –
anche li con vari elementi, come acqua, ..- per vedere come ognuno si muove e mete in 
gioco il proprio corpo più “esternamente”. Per poi arrivare all’utilizzo di quei sensi “interni”, 
per gradi quindi passando dall’annusare, all’assaggiare, quindi “mettere dentro qualcosa”. 
In parallelo abbiamo lavorato con le scatole- corpo, un oggetto che rappresentava il 
proprio corpo, per vedere come –con una maggiore distanza, visto che l’impressione era 
che per alcuni fosse tropo difficile andare in maniera così diretta, cercando quindi di 
rappresentare il corpo-. Questi sono più o meno gli aspetti, aggiungendo la 
rappresentazione grafica, all’inizio e alla fine, vedendo le differenze; ed effettivamente 
sono cambiati.  
Devi dire che comunque abbiamo visto come la manipolazione, a livello tatti, di qualcosa 
aiuti a calmarsi. Abbiamo anche fatto dei momenti legati al rilassamento per cercare delle 
strategie per quei bambini che fanno fatica ed è stato interessante vedere i cambiamenti. 
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Intervista a P.: educatrice presso il CPE di Lugano 
 

1. Alla base ho deciso di porre il concetto di Corpo Vissuto, ovvero “maniera 
con cui la presenza si progetta corporalmente” (Erbuto, 2014, pag. 2). In 
questo senso vi è una distinzione tra Körper -inteso come “corpo oggetto”- e 
Leib -inteso come corpo vivente, che vivo come proprio e nella sua interezza-. 

 
In che modo nel quotidiano e nell’incontro con i bambini si può manifestare questa 
corporeità? Diventando comunicatrice di stati d’animo e vissuti.  
Nel quotidiano i bambini lo manifestano sempre. Attraverso l’agitazione o uno stato di 
serenità e tranquillità. Si vede subito,  quasi appena arrivati, attraverso il corpo, se un 
bambino sta bene. È un primo segnale. Se penso a F. che quando arriva inizia subito a 
saltellare il corpo manifesta un disagio. Mentre se A. ha passato una bella serata si rilassa 
sui cuscini, invece quando è teso è seduto, aspettando che qualcuno vada la. Quindi 
anche la staticità. Il corpo può manifestare lo stato d’animo di qualsiasi bambino.  
 

2. Parliamo ora di linguaggio del corpo. 
Il corpo è mezzo d’espressione. Nel bambini soprattutto la comunicazione si 
esprime –prima che con la parola- attraverso il corpo e i suoi movimenti. 

 
Secondo te quali sono le principali forme o dimensioni che riguardano il linguaggio 
del corpo? I principali segnali che potrebbero essere maggiormente comunicativi, 
avendo una chiave di lettura educativa.  
Come dicevo prima l’agitazione o anche la postura. La rigidità del corpo stesso, ad 
esempio un bambino rigido, in generale no sta bene e va aiutato. Anche il fatto di non 
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riuscire a stare fermo o prendersi tempo di rilassare il corpo. Altre volte anche attraverso 
la motricità fine e il disegno.  
 

3. Sulla base di queste riflessione il mio progetto di tesi è stato quello di creare 
delle tabelle, come strumento di raccolta d’osservazioni, sul corpo. Ho scelto 
delle dimensioni e uno degli scopi è quello di poter costruire uno sguardo 
generale sulla corporeità del bambino. Secondo te, con tutti i limiti e le 
potenzialità, può essere funzionale per osservare e riflettere questo 
indicatore? 

 
Sì, anche perché c’è una base comune in tutti. L’osservazione potrebbe dare una linea 
comune. Ci si fa già un’idea dal vissuto del bambino e la tabella permetterebbe di vedere 
chi è fuori da questa ipotetica linea.  
 
 

4. Si parla di “intersoggettività come la capacità di presenza consapevole a sé 
stesso e all’altro” (Scirea, n.d., pag. 5). 
Arrivando, quindi, anche di inter-corporeità. Ti capita e in che modo di 
interrogarti su come tu poni il tuo corpo in relazione al bambino e alle 
situazioni? 

 
Moltissimo. Ognuno ha delle specificità e io mi accorgo di essere molto corporea e 
affettiva, con il bisogno di toccare. A volte, questo mio bisogno, mi rendo conto che da 
fastidio ad alcuni inizialmente. Ad esempio F., che non  abituato ad una fisicità così e va 
più conquistata. Invece A. ti si stacca e devi imparare a distaccarti. A seconda di come sai 
di essere cerchi di adattarti e trovare delle modalità.  
(…) 
Ci sono anche dei fattori personali. Con D. ad esempio faccio più fatica, allora lo dico. Poi 
sono cose che si fanno nel qui e ora ma che si modificano pian piano nel tempo. Con D., 
ad esempio, ho capito che ci vuole una certa fiducia e una certa relazione. 
 

5. Come e in che modo ti capita di ripensare e riconfrontarsi con queste 
sensazioni, sia positive che negative? 

 
Io sono più sul maternage. Certe volte, soprattutto all’inizio quando i bambini non mi 
conoscono, devo imparare a tenere le distanze. Non tutti amano come me la fisicità e 
bisogna esserne consapevoli, a seconda della voglia e vissuti non tutti manifestano questo 
bisogno di sentirsi toccando. Gesto che per me  carico di affettività. Ad esempio con G. 
adesso ci si può avvicinare, una volta non era così. Poi i bambini hanno un lato favoloso, 
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che è il fatto che te lo segnalano loro, attraverso qualche movimento e anche senza 
parole, la “non voglia” o la “voglia” di essere presi. 
 

6. Ultima domanda. Se pensi al corpo e alle tue esperienze presso il CPE, ci 
sono bambini, sensazioni o situazioni particolari che ti ricordi? 

 
La sensazione di benessere che puoi trasmettere attraverso il “far sentir bene” è molto 
importante. Io sono la prima che attraverso il corpo si sente appagata e spero che possa 
far sentire appagati gli altri. Di sensazioni ne ho avute tante. Mi viene in mente la 
fotografia con A. al castello, nel quale giochiamo attraverso il corpo, ridendo,; sono questi i 
momenti in cui ti rendi conto dello stare bene, che c’è fiducia e che attraverso il corpo si 
possono trasmettere tante sensazioni. Ce ne sono moltissime. Le lotte con i bambini a 
livello di sensazione corporea sono molto belle, chiaramente sapendo che a non tutti 
piacciono. A livello di fisicità i maschi si lasciano andare di più.  
 
 
Intervista a S.: educatrice presso il CPE di Lugano 
 

1. Alla base ho deciso di porre il concetto di Corpo Vissuto, ovvero “maniera 
con cui la presenza si progetta corporalmente” (Erbuto, 2014, pag. 2). In 
questo senso vi è una distinzione tra Körper -inteso come “corpo oggetto”- e 
Leib -inteso come corpo vissuto, che vive come proprio e nella sua interezza-. 

 
Avevi già sentito parlare di questo concetto? 
Sì. 
 

2. “La corporeità (…) è il soggetto stesso” (Erbuto, 2014, pag. 2) e il corpo ciò 
che dispongo per stare al mondo e fare sì che il mondo stia a me. 
 

Nel concreto del quotidiano come credi che questo di possa manifestare o 
articolare? Nel bambino che si esprime in maggior parte con il corpo.  
Per esempio mi viene in mente il momento di parola del giovedì mattina, anche soltanto 
stando seduti, mentre i bambini raccontano, lo vedi già dalla loro corporeità che 
comunicano molto. C’è chi è agitato e chi meno, ad esempio G. quando non sta bene si 
sdraia per farsi vedere. Quindi, oltre che ascoltare quello che portano è importante vedere 
come lo portano. Anche nel gruppo dei piccoli è evidentissimo come tante loro emozioni 
passano dal corpo.  
 

3. Quale è uno dei possibili sguardi che possiamo avere? Pensando anche alla 
figura dell’educatore e al suo sapere. 



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

54/90	
  
 

 
Non focalizzarsi solamente su uno ma togliere un po’ i paraocchi. È vero che sono 
bambini e che hanno determinate problematiche, ma il come le portano è importantissimo. 
(…) anche A. quando sta bene nel momento musicale.  
 

4. Parliamo ora di linguaggio del corpo. 
Il corpo è mezzo d’espressione. Nel bambini soprattutto la comunicazione si 
esprime –prima che con la parola- attraverso il corpo e i suoi movimenti. 

 
Secondo te, pensando alle forme del linguaggio del corpo, quali sono le principali 
dimensioni che la riguardano e che si manifestano nei bambini? 
La postura sicuramente. Anche lo spazio. Pensando ad C. che, alle volte se ci sei tu ed il 
tavolo sembra non vederti, o anche D.. quindi anche quello, anche E. che quando  in crisi 
manifesta aggressività, indipendentemente di chi ha davanti. Anche la cura che hanno del 
loro corpo. Ad esempio G., da questo punto divista, se penso a pranzo fa molta fatica; E. è 
molto attento invece. 
(…) 
 

5. Sappiamo che quella del corpo e della sua comunicazione non sono 
dimensioni di “accesso” unicamente terapeutico. Quali sono, secondo te, le 
possibili modalità che appartengono all’educatore? Anche a livello di agito e 
in che modo ne si tiene conto in quanto educatori.  

 
Se pensiamo ad E. e G. per G. si tende più ad accoglierlo, pensando anche alla sua storia 
personale, per aiutarlo a farsi sentire; con E. invece, l’approccio è più contenitivo, ma 
perché necessita il limite. Si tratta di aiutare a dare il limite del corpo, in maniera più 
affettuosa, piuttosto che contenitiva. Due contenimenti differenti.  
 

6. Sulle basi di questi concetti l’idea è stata quella di creare delle tabelle, come 
strumento per raccogliere le osservazioni, scegliendo determinate 
dimensioni. Uno degli scopi è quello di costruire un’immagine generale della 
corporeità.  
 

Secondo te, uno strumento come questo può essere funzionale per mettere in luce 
le modalità di espressione? 
Sì. (…) 
Questi bambini non sempre hanno accesso alla capacità di esprimersi con le parole e 
delle tabelle osservative sul corpo credo possano essere importanti. Perché loro passano 
da quello, prima di passare dalle parole. (…) 



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

55/90	
  
 

Ci sono bambini, ad esempio A., e alle difficoltà di accesso o G. alla fine della colonia che 
ha iniziato a distruggere, non riuscendo a comunicare con le parole e passando da quello.  
 

7. Si parla di “intersoggettività come la capacità di presenza consapevole a sé 
stesso e all’altro” (Scirea, n.d., pag. 5). Aprendo le porte alla dimensione 
inter-corporea. 

 
Pensando a questo in che modo ti capita di riflettere riguardo la tua presenza 
corporea? O in che modo elabori dei vissuti su quelle che sono le tue sensazioni in 
relazione a quello che vivi.  
All’inizio, anche quando ero in stage, le crisi di rabbia che i bambini riversano su di te, 
tendevo a prendere sul personale. Invece ora, so di esserci e so che è arrabbiato e il suo 
bisogno di sfogare. È più semplice gestire, ad esempio G., che ha bisogno si affettività più 
facile da gestire, rispetto ad un’aggressività. Ti suscitano cose diverse, come 
l’aggressività. 
 
 
 

8. Pensando ai gruppi nei quali hai lavorando quest’anno ce n’erano due molto 
legati al corpo, quello sensoriale e quello musicale.  
 

Nel gruppo sensoriale in che modo avete articolato il lavoro e su quali aspetti della 
corporeità avete sperimentato? 
Abbiamo cominciato con piccoli passi di avvicinamento, come il disegno di sé stessi o la 
sagoma, lavorano sull’esterno. Per permettere ai bambini di sentirsi e sapere di esserci. 
Per poi passare all’interno, quindi il gusto, l’olfatto, i suoni; quindi cose più interiori.  
Devo dire che tante volte erano anche i bambini a darci le idee, perché magari lavorando, 
ad esempio, sulle sagome del corpo, D. si è messo davanti a qualcuno iniziando ad 
imitarlo e la volta dopo abbiamo lavorato con gli specchi. Quindi, in parte, venivano da noi 
e in parte le portano loro. In base alle loro esigenze.  
 
In quanto educatrice, pensando al momento musicale, in che modo ti capita di 
pensare alle attività? Vedendo anche quello che emerge. 
È vero che tante volte fai una cosa perché ti interessa maggiormente, però dall’altra parte, 
vedendo l’interesse e la gioia che mostrano i bambini  bellissimo. Per il resto di volta in 
volta, vedendo quello che emergeva. Non sempre era facile perché avevamo quatto 
bambini molto diversi, cercando quindi di modulare. Ad esempio gli strumenti, cosa alla 
quale G. può accedere facilmente, mentre il ballo e l’espressione personale stimolano 
molto di più A.. anche quando c’è ad esempio da mettersi in cerchio per loro può essere 
una grande difficoltà, ed alcuni si nascondono o si mettono sotto ai cuscini.  
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Allegato 2   Lo strumento d’osservazione 
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LO STRUMENTO D’OSSERVAZIONE 
 
 

Un possibile sguardo sulla dimensione corporea del bambino presso il CPE 
 
 
4 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TABELLE CONENUTE 
 

1. La gestualità 
2. La postura 

3. La mimica e il viso 
4. Lo spazio 
5. Il tempo 

6. Osservazioni e auto-osservazioni 
7. Lo schema corporeo 
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https://www.google.ch/search?q=corpo+disegnato&source=lnms&tbm=isch&sa=X&ved=0ahUKEwjf4OXkvs_
TAhVkLMAKHQLOD2IQ_AUIBigB&biw=1280&bih=679#imgdii=728js1EwVonKZM:&imgrc=jPEDDHENPmrB
mM:	
  



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

59/90	
  
 

Allegato 3    Le osservazioni raccolte: G. 
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1. LA GESTUALITÀ (o comportamento cinestetico)	
  
	
  

 
 

OPERATORE: 
Francesca 

BAMBINO: 
G. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Lunedì (tutto il giorno) e 

giovedì (pranzo e pomeriggio) 

 
Gesti indicativi 

 
- 
 

Gesti 
Simbolici 

E 
comportamenti 

manifesto 

04.05.2017: Nel momento del pranzo G. ha molta gestualità, la sostituisce alla 
parola per chiedere o mentre parla. Le mani afferrano tutto (cibo e oggetti che 
cadono) e sono molto sporche. Nel momento di gioco dopo pranza G. gioca a 
“far finta di” trasformarsi in diversi animali/oggetti con una bacchetta (guidato 
da me). Nel momento della musica, dopo essersi isolato, mima con la 
gestualità di fare yoga. Sempre nello stesso momento succhia la mano e si fa 
gesti di auto-contatto. Durante le attività con la musica i gesti risultano molto 
meccanici. Durante l’atelier Conte G. slaccia le scarpe dell’adulto, lancia 
cuscini, porta tutto alla bocca (oggetti, mani, ..). morde l’adulto che lo segue e 
poi tocca tutti i suoi accessori-gioielli-capelli. Mima il gesto, a fine messa in 
scena, di fare la cacca nel cassetto dei travestimenti. Picchia ripetutamente le 
mani su quelle dell’adulto, mima le botte e mete in atto fughe.  
11.05.2017: ad inizio pranzo,  è tranquillo, e sostituisce le parole con gesti per 
indicare oggetti e persone. Anche per chiamare un adulto lo tocca e non lo 
chiama. Ha spesso le mani in bocca. Da metà pranzo si agita molto, inizia ad 
afferrare tutto e mima con i gesti di picchiare oggetti e persone. I gesti sono 
provocatori, lancia e si mette in fuga. Nel momento della musica indica tutte le 
parti del corpo e chiede –con il gesto- il silenzio più volte. Nel rilassamento 
chiede di essere accarezzato, si succhia il dito e si accarezza l’orecchio (auto-
contatto). Quando lascia l’attività mima di fare joga. Durante l’atelier Conte, 
conta ripetutamente con le dita, lancia cuscini e scarpe e poi si succhia il dito e 
porta le mani alla bocca. Sempre toccando qualcosa. Durante la narrazione 
chiede – con il gesto- il silenzio. Mima lo joga e di tagliare i capelli all’adulto.  
15.05.2017: all’arrivo e nel gioco a tavolo porta tutto alla bocca. Si accarezza i 
capelli (auto-contatto). Mima di sparare sia con le mani che con gli oggetti. Nel 
momento di parola porta tutto alla bocca. Lancia li oggetti e stappa i fogli da 
disegno. Tende ad imitare con i gesti (“Faccio il pappagallo”, verbalizza) e si 
“mette in castigo” da solo (andandosene).  
18.05.2017: nel corso picchia diverse volte i pugni sul tavolo. Si chiude bocca 
e orecchie con le mani in diverse occasioni. Fa gesto di farsi del male (pugni in 
testa) e fare del male a me (pugni e morsi). In un paio di occasioni mi fa il 
gesto “ti tengo d’occhio” indicando con indice e medio rima i suoi occhi e poi 
me. Durante l’atelier porta tutto alla bocca e lancia diversi oggetti. Gioca con i 
capelli dell’adulto e più volte mima il gesto di sparare. Nella narrazione vuole 
essere preso, lasciandosi cadere dallo spalto o scappando.  
29.05.2017: durante la mattina G. si fa male e per non piangere premere con 
le dita gli occhi. I gesti tendono ad essere di “botte”. Nel bosco, il pomeriggio, 
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2. LA POSTURA 
 

 

facendo la creta è molto sensoriale, più sul percepire e manipolare che sul 
creare e raffigurare. È molto sporco.  

 OPERATORE: 
Francesca 

BAMBINO: 
G. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Lunedì (tutto il giorno) e 

Giovedì (pranzo e pomeriggio) 
 
 
 
 
Postura 

e 
tono 
del 

corpo 

04.05.2017: Nel momento del pranzo, con il passare del tempo, si lascia sul tavolo, 
appoggiandosi e allungando mani e testa più volte. Si lascia scivolare dalla sedia a sotto il 
tavolo diverse volte. Nel momento musicale il tono del corpo e i movimenti sono molto 
rigidi, soprattutto nei momenti nel quale il movimento è libero. Predilige movimenti 
meccanici e capriole a terra. Nel cambio di gioco si isola e si sdraia in maniera ipotonica, 
mettendosi addosso i cuscini di riso. Nel momento del rilassamento inizialmente fa fatica 
poi si lascia completamente andare. Durante l’atelier, inizialmente, è sdraiato appoggiato 
all’adulto. Per il resto del tempo è in movimento (corre, scalcia, si divincola, ..). il tono è 
variabile, passa dall’essere teso e reattivo, all’essere ipotonico e lasciarsi cadere.  
11.05.2017: durante il pranzo, inizialmente è tranquillo, in alcuni momenti si sorregge la 
testa con le mani (ipotonico). Dopo un po’ inizia ad agitarsi, diventa reattivo e scattante. Si 
sposta di sedia in sedia e quando viene preso in braccio si agita, per poi lasciarsi andare. 
Fatica molto a stare seduto. Nel momento della musica va subito nell’angolo morbido a 
sdraiarsi, appoggiandosi sopra i cuscini di riso. Nel gioco i movimenti sono insicuri e il tono 
è “molle” (fatica meno se guidato molto). È spesso seduto e sdraiato per terra e nel 
momento in cui bisogna “fare rumore” si isola. Durante la narrazione dell’atelier Conte sta 
sdraiato sullo spalto. Il tono del corpo subisce molti cambiamenti; da ipotonico (sdraiato, si 
lascia cadere a “peso morto”) a reattivo (fuga e corsa).  
15.05.2017: appena arrivato si sdraia nella zona morbida. Durante il gioco al tavolo sta 
seduto per un primo momento poi smette di giocare e si alza in piedi, restando lì. Nella 
maggior parte del tempo successivo è sdraiato e ipotonico, facendosi trascinare e 
spostare dagli altri bambini. 
18.05.2017: nel momento del pranzo si appoggia con la testa sul tavolo. Vuole la “sedia 
dei grandi” ma fa molta fatica a stare seduto (in ginocchio ,in piedi, si fa scivolare sotto il 
tavolo, cambia sedia). Nel momento musicale si sdraia diverse volte, lasciandosi cadere 
(ipotonico). Nell’atelier si sdraia sul gradone dello spalto e chiede di essere spostato 
(ipotonico). Si lascia cadere dal gradone per essere preso (ipotonico). A volte diventa 
molto reattivo e rigido, quando scappa.  
29.05.2017: all’arrivo G. si sdraia subito nella zona morbida (ipotonico). Cerca ila 
vicinanza e si siede sopra di me. Nel momento di parola si sdraia ed esce diverse volte.  
Sta tranquillo e si rilassa solo quando l’adulto lo prende in bracico.  
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3. LA MIMICA E IL VISO 

 
 

 

OPERATORE: 
Francesca 

BAMBINO: 
G. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Lunedì (tutto il giorno) e Giovedì 

(pomeriggio) 

 
 

Espressioni  
facciali 

04.05.2017: nel momento musicale, inizialmente, è sorridente ed esprime molta 
gioia. Nel momento in cui lascia l’attività il viso cambia completamente ed 
improvvisamente (spento, triste e mogio). Durante l’atelier risulta molto espressivo. 
Passa dal manifestare forti emozioni di rabbia (arricciando il naso e sopracciglia, 
mostrando i denti, ..) a quelle di euforia (sgrana gli occhi e inarca le sopracciglia, 
sorride molto). 
11.05.2017: durante il pranzo ha espressioni di piacere molto legate al gusto di ciò 
che mangia. Quando si agita il viso è particolarmente espressivo, soprattutto euforia 
(bocca e occhi spalancati, sopracciglia alzate). Durante il momento musicale il viso 
sembrava comunicare tristezza, abbattimento. Nell’atelier Conte le espressioni sono 
molto ricche, anche se a tratti paiono forzate (urla e risate, occhi e bocca 
spalancati). Rabbia a tristezza. 
15.05.2017: al suo arrivo è molto sorridente. 
18.05.2017: espressioni molto presenti, soprattutto bocca e occhi spalancati con le 
sopracciglia alzate.  
29.05.2017: all’arrivo è sorridente ma appare stanco. Per un momento della 
mattinata abbastanza lungo G. indossa un casco da cavaliere tutto chiuso (gioca a 
nascondersi e vedere fuori).  

 
 

Sguardo 
(evitante, 
presente, 

mediato, …) 

04.05.2017: lo sguardo è attivo nel primo momento, pian piano si spegne, ma anche 
da isolato continua a seguire l’attività con gli occhi. Nell’atelier Conte lo sguardo è 
molto vigile e attento. I suoi occhi sono particolarmente espressivi e con lo sguardo 
cerca soprattutto l’adulto che lo segue, continuamente (prima di scappare, ..). Nel 
contempo segue ciò che lo circonda. In alcuni momenti (quando ipotonico) si copre 
gli occhi.  
11.05.2017: nella prima parte del pranzo lo sguardo  particolarmente spento, basso 
e le occhiaie sono molto marcate. Quando si agita lo sguardo diventa maggiormente 
reattivo e osserva tutto ciò che accade. Cerca l’adulto, prima di agire. Lo sguardo, 
nel momento musicale, molto presente e reattivo; anche quando è fuori dal gioco 
continua a guardare e cerare l’adulto con lo sguardo. In alcuni movimenti chiude gli 
occhi. Durante l’atelier lo sguardo è vigile, per cercare l’adulto e per osservare ciò 
che sta intorno.  
15.05.2017: le occhiaie sono molto marcate e all’arrivo cerca tutti gli adulti con lo 
sguardo, si guarda molto in giro nella stanza. Nel momento di parola chiude gli occhi 
quando parla e lo sguardo è attento, anche se mediato dalla collana.  
18.05.2017: durante il pranzo non mi guarda. Spesso nei giochi con la musica 



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

63/90	
  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
	
  

chiude gli occhi. Durante l’atelier chiede (verbalmente) all’adulto di essere guardato 
negli occhi. Molto attento a ciò che lo circonda.  
29.05.2017: nel gioco al tavolo lo sguardo è mediato dalle mani a “forma di 
telescopio” e poi dal casco da cavaliere, che fa fatica a togliere.  

 
 

Segnali 
vocali 

( 
paralinguistici 

e suono – 
silenzio)5 

04.05.2017: inizialmente ride, pian piano parla sempre più sottovoce (devo 
avvicinarmi per sentire). Nel gioco in cui bisogna produrre del rumore lui si isola e 
nel gioco libero chiede silenzio. Nell’arco dell’incontro dell’atelier urla molto. Parla 
con voce molto acuta, canta. Mete in atto risati molto forti ed acute quando scappa. 
11.05.2017: all’inizio del pranzo è particolarmente silenzioso, con l’agitazione 
arrivano urla e risate molto acute. Nel momento della musica cerca di comunicare 
attraverso il “labiale”, silenziosamente. Durante il momento musicale è silenzioso. 
Nel momento dell’atelier è molto rumoroso, con urla e ridate molto acute e forti.  
15.05.2017: nel momento di parola la voce è molto acuto. Ride molto e forte, in 
maniera acuta. Nel momento di parola e della drammatizzazione urla spesso e fa 
versi. 
18.05.2017: nel momento dell’atelier canta, urla spesso e ride in modo molto acuto.  
29.05.2017: nel momento in cui si agita le risate diventano molto acute e urla molto. 
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4. LO SPAZIO 

 
 

 OPERATORE 
Francesca 

BAMBINO 
G. 

MOMENTO / ATTIVITÀ 

 
1. Per la maggior parte del tempo il bambino è: 

 
IN PIEDI  þ    SEDUTO  ☐    SDRAIATO  þ  

 
In piedi durante il pranzo e sdraiato nel momento 
musicale.………………………………………………………………………………………… 
 

2. Il bambino è orientato nello spazio? 
 

SI  þ    NO ☐ 
 

3. Osservazioni e riflessioni sullo spazio vissuto6: 
 
Durante il momento musicale se il movimento è libero tende a sdraiarsi. E nell’atelier vive 
molto lo spazio e lo sfrutta, ad esempio con le fughe. 
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OPERATOR
E: 

Francesca 

BAMBINO: 
G. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Lunedì (tutto il giorno) e giovedì (pranzo 

e pomeriggio) 

 
 

Comportamento 
spaziale 

04.05.2017: Nel primo momento della musica si muove poco nello 
spazio, quando ha libertà ha molte difficoltà. Preferisce fare capriole a 
terra. Quando non vuole partecipare si isola nell’angolo morbido. 
Durante l’atelier corre nello spazio per la maggior parte del tempo. 
Usa lo spazio disponibile , uscendo anche dai limiti. Da sdraiato a 
corsa.  
11.05.2017: nel pranzo è sempre in movimento, corre, si arrampica a 
va sotto al tavolo. Ha bisogno d cambiare luogo (va spesso in bagno, 
verso la cucina e vuole andare nell’altra stanza). Durante il momento 
musicale è spesso isolato e sdraiato. Quando partecipa si muove 
poco nello spazio. Cerca un modo per poter cambiare stanza con 
l’adulto. G., durante l’atelier, passa dall’essere sdraiato alla fuga nello 
spazio (corre e oltrepassa i “limiti” dell’atelier). 
15.05.2017: all’arrivo G. entra ed esce diverse volte dalla stanza. È 
spesso seduto o sdraiato. Anche nel momento di parola entra ed 
esce dalla stanza diverse volte.  
18.05.2017: nell’arco del pranzo cambia spesso posto e sedia. Nel 
momento in cui si cantano gli auguri ad un bambino si isola e se ne 
va. Nel momento della musica si isola diverse volte. All’atelier scappa 
dalla scena diverse volte.  
29.05.2017: all’arrivo si sdraia subito e nel resto della mattinata si 
alza e si isola diverse volte.  

 
 

Prossemica  
e  

sistema aptico 

04.05.2017: si allontana da tutti per isolarsi dal gioco. Nel momento di 
rilassamento chiede di essere accarezzato ma prima accarezza altri. 
Torna nel gioco se lo prendo vicino a me. Durante l’atelier G. o è 
all’interno dello spazio intimo e dal contatto, cercandolo, o fugge da 
esso. Sta molto in braccio e si posiziona le mani dell’adulto intorno. 
Con l’adulto è sia aggressivo che delicato. A volte tira verso di se 
l’adulto, altre lo spinge via. Si appoggia a lei e si lascia cadere a peso 
morto (chiedendo di essere tenuto).  
11.05.2017: molto contatto, sia con l’adulto (per chiamarlo( che con 
gli altri bambini (per “essere preso”). Quando viene preso in braccio, 
nel pranzo, migliora. Nel momento musicale chiede del contatto fisico. 
Ad un certo momento mi si sdraia sopra (molto ipotonico) e quando è 
seduto di fianco a me si appoggia. Durante l’atelier sono molto forti 
contatto e vicinanza, anche se in ambivalenza (dolcezza-aggressività 
e fuga-essere tenuto). Sta in braccio e tocca molto l’adulto. In molte 
occasioni si appoggia e si porta intorno le braccia dell’adulto.  
15.05.2017: all’arrivo abbraccia gli adulti e sta molto vicino ai 
compagni, fisicamente. Nel momento di parole va in braccio all’adulto 
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o si appoggia a lui con piedi e corpo.  
18.05.2017: nell’arco del pranzo tocca l’adulto diverse volte; le mani, 
il viso e i capelli. Durante l’atelier si appoggia all’adulto e sta molto in 
braccio. Anche per andare via deve essere preso in braccio.  
29.05.2017: mi appoggia addosso i piedi diverse volte. Nel momento 
in cui viene mostrato un video ha molto contatto con i compagni: si 
appoggia e si attacca a loro. 
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5. IL TEMPO 
 

 OPERATORE 
Francesca 

BAMBINO 
G. 

 

MOMENTO / ATTIVITÀ 
Lunedì (tutto il giorno) e 

giovedì (pranzo e 
pomeriggio) 

 
 

1. Legge o si orienta attraverso l’orologio? 
 

SI  þ     NO  ☐ 
 

2. Si orienta in una temporalità a breve termine? (incontro, giornata, ..) 
 

SI  þ     NO  ☐ 
3. Si orienta in temporalità più lunghe? (settimana, weekend, ..) 

 
SI  þ     NO  ☐ 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

Osservazioni sulla 
dimensione 
temporale 

04.05.2017: durante il pranzo ha difficoltà con l’attesa. Mangia molto 
velocemente e fermarsi è difficile. Alla fine dell’atelier G. fa fatica ad andare 
via, chiede di essere preso in braccio e portato fuori. 
11.05.2017: nell’arco del pomeriggio G. ha difficoltà con i tempi di attesa (nel 
pranzo o nel disegno). Chiede spesso di ripetere il programma del pomeriggio 
e dopo l’atelier ha difficoltà ad andare via.  
15.05.2017: nel gioco al tavolo fa fatica a smettere (ha proposto lui il 
prossimo gioco) e inizia a nascondere le parti del gioco. Nel momento di 
parola ha difficoltà ad aspettare il suo turno (verbalizza di “non poter 
aspettare”).  
18.05.2017: nel momento del pranzo G. ha difficoltà ad aspettare e in quei 
momenti si agita e si alza. Durante l’atelier comunichiamo che per due 
settimane non ci vedremo, viste le vacanze, e lui si agita molto. Ha difficoltà 
ad uscire e concludere il momento. Nel momento musicale fa fatica a restare 
nel gioco (interruzione).  
29.05.2017: nell’arco della mattinata G. ha bisogno di riprendere e raccontare 
la colonia avvenuta la settimana prima (concretamente riprendendo gli 
oggetti). Arriva con un orologio e si diverte e controllare se funziona o non 
funziona.  



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

68/90	
  
 

6. SCHEDA RIFLESSIONI E AUTO-OSSERVAZIONE 
 

 
 
 
 

 
 

OPERATORE 
Francesca 

MOMENTO – ATTIVITÀ 

 
 

Osservazioni  
- 

 riflessioni 
 

e 
 

auto  
- 

osservazioni 
 
 

04.05.2017: per vedere la conoscenza delle parti corporee abbiamo fatto diversi 
giochi con la musica. Durante la spiegazione della seconda attività G. esce dal 
gioco e si isola. Torna in un secondo momento solamente se lo prendo in braccio, 
vicino a me. G. ha meno difficoltà se l’esercizio è molto guidato. Lo spazio sembra 
essere vissuto come ricerca del limite, “infrazione della regola”. Manifesta il 
bisogno di essere preso e cercato, chiedendolo verbalmente. Antitetico sulla 
vicinanza-distanza.  
Durante il momento della musica, finche l’esercizio si svolge “a specchio” tra me e i 
bambini ha molta difficoltà, come mi sposto dalla loro parte tutto va meglio. Nel 
momento in cui si isola mi sento un po’ in difficoltà. Le mie sensazioni corporee 
erano molto forti, mi è venuto addosso un paio di volte e la sensazione era quella di 
contenerlo-prenderlo 
11.05.2017: da metà pranzo si agita molto e mangia molto veloce. Durante il 
momento musica la sensazione è quella di una regressione, esce quasi subito dal 
gioco e torna solo come “aiutante” dell’adulto. Nel momento di disegno dell’atelier 
colore l’adulto e verbalizza di avere il core spezzato.  
Durante il pranzo la sensazione era quella di bisogno di contenimento, era molto 
forte la ricerca e la provocazione nei miei confronti. Durante il momento musicale 
mi sono chiesta come avrei potuto accogliere lui e allo stesso tempo continuare 
con il gruppo. La sensazione era quella di rifiuto-richiesta. Nell’atelier conte 
sembrava giocare con la distanza-vicinanza e la fuga-presa  
15.05.2017: al suo arrivo mostra a tutti gli adulti una collana e una perla che ha 
portato. Mostra un livido e ha un lungo momento di gioco con l’udito e il tatto, 
usando un barattolo di pietre. All’arrivo le occhiaie sono marcate e dice di essere 
stanco. 
18.05.2017: nell’attività musicale proposta (strumenti e direttore d’orchestra) era 
molto più a suo agio quando doveva dirigere lui, piuttosto che eseguire. Al suo 
arrivo porta egli occhiali da sole e una collana e comunica felice di aver imparato a 
saltellare su una gamba sola. Durante il pranzo e nel gioco libero ci sono diversi 
momenti di gioco con “la vista”: G. mette gli occhiali per poter non essere visto e 
cerca di nascondersi, chiedendo “Mi vedi?”. 
29.05.2017: quando si fa male verbalizza che lui “non piange mai”. Si appiccica un 
auto-collante sul braccio e non vuole più toglierlo 
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7+ LO SCHEMA CORPOREO 
 
 

DATA OPERATORE 
Francesca 

BAMBINO 
G. 

MOMENTO / 
ATTIVITÀ 

 
 

1. Il bambino riconosce: 
 

SOPRA    þ     SOTTO   
 þ 
 
DAVANTI    þ     DIETRO  
 þ 
 
DESTRA  þ     SINISTRA   
 þ 

 
2. Il bambino è lateralizzato ? (mancino o destrimane) 

 
SI  þ   NO  ☐ 

 
3. Il bambino conosce e riconosce le seguenti parti del corpo ? 

 
 

TESTA  þ     ORECCHIE  þ 
LABBRA  þ     DENTI  þ 
OCCHI  þ     NASO   þ 
 Testa e viso 
BOCCA  þ     LINGUA  þ 
ORECCHIE  þ     LABBRA  þ 
 

 
 
SCHIENA  þ     PANCIA  þ 
SPALLE  þ     FIANCHI  þ 
  Busto 
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BRACCIA  þ     MANI   þ 
GAMBE  þ     PIEDI   þ 
 Arti ed estremità 
DITA   þ     GOMITI  þ 
GINOCCHIA  þ 

 
 
 

4. Allegare la rappresentazione grafica del corpo che il bambino ha prodotto 
(eventualemnte altro materiale di produzione riguardo lo schema corporeo). 

 
Vedi allegati. Con il fatto che G. ha preso parte al gruppo sensoriale sono presenti diversi 
disegni, mostrando anche l’evoluzione settembre-giugno. 
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Allegato 4   La rappresentazione grafica: G. 
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Allegato 5   Le osservazioni raccolte: K. 
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1. LA GESTUALITÀ (o comportamento cinestetico) 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 OPERATORE: 
Francesca  

BAMBINO: 
K.  

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Martedì e venerdì 

pomeriggio  

 
Gesti 

indicativi 
 

E 
 

Gesti  
Simbolici 

19.05.2017: K. afferra tutti gli oggetti possibili e cerca di romperli, oppure li mette in tasca 
per rubarli. Nel momento del disegno accartoccia e buca i fogli. 
Con le mani mima rotture, esplosioni e spari. Mette in atto una finta telefonata: ricca di 
gestualità e mima il telefono, l’attesa, ecc .. Come per verificare che fosse vero cerca di farsi 
male da solo, dandosi un pungo in testa. 
30.05.2017: K. cerca di afferrare e rompere ogni oggetto possibile. Ruba e mette tutto in 
tasca. Il gesto di mimare il pugno è molto presente, sia picchiandone uno contro l’altro che 
verso chi e cosa lo circonda. Non controlla la forza. 
02.06.2017: K. raccoglie ogni cosa: la mette in bocca, in tasca o cerca di romperla. In 
negozio cerca di afferrare tutto. Nell’arco del pomeriggio ha sempre qualcosa in mano. Con 
le mani mima gesti di botte, distruzione, rotture ed esplosioni. In diversi momenti balla. Gesti 
di picchiare le persone e le cose che lo circondano (non arriva all’atto). Mangia da terra e 
dal tavolo, durante la merenda al parco. Passa dall’avere dei gesti di aggressività a gesti 
d’affetto. Non controlla la forza e se ne sorprende.  
06.06.2017: K. porta tutto alla bocca spesso: le mani e gli oggetti. Afferra ogni cosa 
possibile. Durante un momento di gioco con i cuscini li strige forte, li picchia e li lancia. Fa 
fatica a gestire la forza. Nella merenda mangia dal tavolo e sbriciola i crackers. Mima le 
botte e il gesto per “chiamare i ragni”: dita che escono dal viso e si toccano ripetutamente.  
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2. LA POSTURA 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 OPERATORE: 
Francesca 

BAMBINO: 
K. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Martedì e venerdì 

pomeriggio  
 
 
 
Postura 

e 
tono 
del 

corpo 

 
19.05.2017: K. è sempre in movimento e fatica a stare fermo. In un momento sale in 
piedi sul tavolo e poi ci si sdraia sopra, per essere tolto di peso (si lascia “a peso 
morto”). Nei movimenti è molto reattivo, veloce e scattante. Sulla sedia, quando deve 
stare fermo per ascoltare la consegna, non è mai fermo. In un momento di gioco ci 
riesce.  
 
30.05.2017: K., nell’arco del pomeriggio, è sempre in movimento. Tono e movimenti 
del corpo sono scattanti, rigidi e reattivi. Grande difficoltà a stare fermo e/o seduto. 
 
02.06.2017: K. per la maggior parte del tempo è in piedi e il corpo sempre in 
movimento. Risulta essere agitato, scattante e veloce nei movimenti. Nei momenti in 
cui è necessario stare seduto ha molte difficoltà. 
 
06.06.2017: K. è sempre in movimento, passando dall’essere seduto, all’essere 
sdraiato o seduto. Nei momenti al tavolo si alza spesso. Nel momento di gioco con i 
cuscini (io e lui) si agita moltissimo e a tratt sembra “perdere il controllo”: salta da un 
divano all’altro, si lancia, picchia forte i cuscini, li lancia e ci si sotterra. Il tono del 
corpo è teso e agitato. Fatica a fermarsi, controllare la forza e tranquillizzarsi/rilassarsi 
(ci riesce solo ascoltandosi il cuore)  
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3. LA MIMICA E IL VISO 

 OPERATORE: 
Francesca 

BAMBINO: 
K. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Martedì e venerdì 

pomeriggio 

 
 

Espressioni  
facciali 

19.05.2017: La mimica di K. è molto marcata ed espressiva. Bocca, occhi e 
sopracciglia sono molto utilizzati nelle espressioni facciali (stupore, gioia, 
delusione, rabbia, ..). In diversi momenti di stupore sgrana gli occhi e spalanca la 
bocca. Esprime molta gioia.  
 
30.05.2017: Le espressioni sono molto marcate e accese. Grande espressività 
delle emozioni (felicità, sorpresa e tristezza. Sopracciglia alzate, bocca spalancata 
e occhi sgranati sono caratteristici. 
 
02.06.2017: Grande espressività e mimica facciale. Molto presenti le espressioni di 
stupore e gioia, soprattutto nel gioco.  
 
06.06.2017: Molto presenti le espressioni facciali, soprattutto di gioia, euforia, 
curiosità e sorpresa/stupore. 

 
 

Sguardo 
(evitante, 
presente, 

mediato, …) 

19.05.2017: K. ha uno sguardo molto vigile e attento. Osserva e reagisce a tutto ciò 
che lo circonda.  
 
30.05.2017: K. ha uno sguardo molto vigile e attento a ciò che lo circonda e che 
succede. K. porta gli occhiali e spesso ci gioca, li rompe e li toglie- mette in 
continuazione. 
 
02.06.2017: Lo sguardo è vigile e attento. Mediato dagli occhiali con cui gioca 
spesso, li rompe li mette-toglie e li perde spesso. 
 
06.06.2017: Lo sguardo è vigile e presente ed è curioso, sempre alla ricerca, e 
controlla ciò che succede. Risulta essere attento ai dettagli e alle piccole cose 
(ragni sul muro, oggettini sparsi, macchioline, ..) 



	
  
	
  

“Quando non bastano le parole” 

77/90	
  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
	
  

 
 

Segnali 
vocali 

( 
paralinguistici 

e suono – 
silenzio)8 

19.05.2017: K. ride molto, anche in maniera rumorosa e “di gusto”. Fa molti versi 
con la bocca, la maggior parte per imitare suoni di rottura, esplosioni e schianti.  
 
30.05.2017: K. diverse volte ride di gusto e spesso. È molto “rumoroso”: fa versi di 
schianti, rotture ed esplosioni e urla.  
 
02.06.2017: Sono presenti molte risate, anche rumorose. Fa molti versi di 
distruzione, rottura ed esplosioni.  
 
06.06.2017: Sono presenti molte risate e stridolini. Nel momento del disegno canta. 
Nel momento di gioco con i cuscini urla molto e fa versi di cadute, esplosioni, botte 
e rottura.  
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4. LO SPAZIO 
 
 

 
1. Per la maggior parte del tempo il bambino è: 

 
IN PIEDI  þ    SEDUTO  ☐   

 SDRAIATO  ☐  
 
K. ha molta difficoltà a stare fermo e/o seduto  
(19.05 – 30.05 – 02.06 - 
06.06)………………………………………………………………………………………… 
 

2. Il bambino è orientato nello spazio? 
 

SI þ     NO ☐ 
 

3. Osservazioni e riflessioni sullo spazio vissuto9: 
 

19.05.2017: K. ha molta immaginazione, vive lo spazio dal “generale” (stanza-spazio) allo “specifico” (oggetti 
o piccoli animali o piccoli dettagli).  
30.05.2017: K. ha grande fantasia e immaginazione: nel gioco e nelle attività (gioco di costruirgli delle ali per 
volare). Ha volte sembra avere difficoltà nel distinguere la fantasia del gioco e la realtà o uscirne e tornare 
alla normalità.  
02.06.2017: Ci rechiamo in un posto sconosciuto a K. e si dimostra non spaventato e curioso: corre, esplora 
e cerca.  
06.06.2017: Lo spazio appare essere molto vissuto e “abitato”: corre, scappa, si nasconde, tocca ed esplora. 
Richiede il gioco delle ali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
	
  

 OPERATORE 
Francesca  

BAMBINO 
K. 

MOMENTO / ATTIVITÀ 
Mertedì e venerdì pomeriggio 
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 OPERATORE: 
Francesca 

BAMBINO: 
K. 

MOMENTO –  
ATTIVITÀ: 

Martedì e venerdì  
pomeriggio 

 
 

Comportamento 
 spaziale 

19.05.2017: K. è sempre in movimento nello spazio. Corre in giro e si sposta di 
continuo. 

 
30.05.2017: K. è sempre in movimento, sia con il corpo che nello spazio. Fatica a 

stare fermo e seduto. Corre in giro, scappa e si nasconde. Nel pomeriggio propongo a K. e altri bambini di 
accompagnarmi a fare una piccola spesa, K. si preoccupa e chiede “poi tornate?” e alla fine preferisce restare 
al centro.  

 
02.06.2017: Corre ed esplora il parco in lungo e in largo. Non conoscendo il posto 

ha bisogno di tornare ogni tanto dall’adulto. 
 
06.06.2017: K. corre in giro, scappa e si nasconde. Corre e va contro il muro, “per 

picchiarlo” dice. Vive moltissimo l’angolo del divano-morbido. 
 
 

Prossemica  
e  

sistema aptico10 

 
19.05.2017: K. è molto fisico. All’arrivo mi corre incontro e mi abbraccia, 

avvinghiandosi. Letteralmente, in più momenti (disegno, merenda, ..) si arrampica su di me e gioca con tutti i 
gioielli/vestiti. Tende a scappare per poi tornare in braccio. 

 
30.05.2017: K. è sempre in contatto corporeo. A volte mimando gesti di botte e altri 

altre volte abbracciandomi o attaccandosi letteralmente al polso o ai vestiti. Mi si avvinghia ad una gamba e mi 
si arrampica addosso.  

 
02.06.2017: Molti abbracci. Mi afferra il dito mentre camminiamo o si attacca a 

vestiti o al braccio. Sale e si arrampica su di me al parco, mentre sono seduta. 
 
06.06.2017: All’arrivo mi abbraccia e mi si attacca a gambe e braccia. K. nel gioco 

dei cuscini vuole essere lanciato ed è un momento con molto contatto fisico. Devo fermarlo fisicamente per 
smettere.  
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5. IL TEMPO 
 

 OPERATORE 
Francesca 

BAMBINO 
K. 

MOMENTO / ATTIVITÀ 
Martedì e venerdì 

pomeriggio 

 
 

1. Legge o si orienta attraverso l’orologio? 
 

SI  þ    NO  ☐ 
 

2. Si orienta in una temporalità a breve termine? (incontro, giornata, ..) 
 

SI  þ     NO  ☐ 
 

3. Si orienta in temporalità più lunghe? (settimana, weekend, ..) 
 

SI  þ     NO  ☐ 
 

Spesso con il bisogno di conferme. 
 
 

 

 OPERATORE: 
 

Francesca 

BAMBINO: 
 

K. 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
 

Martedì e venerdì pomeriggio 

 
 
 
 
 

Osservazioni 
sulla 

dimensione 
temporale 

 
19.05.2017: K. chiede conferma, nell’arco del pomeriggio, sul fatto che la settimana 
dopo sia festa. Ricorda, verbalizzando, l’attività della settimana prima (pasta di 
sale). Chiede spesso che giorno è e il programma della giornata.  
 
30.05.2017: Durante il lavoro in officina fa riemergere e racconta diversi ricordi di 
un passato lontano, parlando della Russia (“Io sono russo”) e parlando della 
mamma biologica. Ricorda bene e sembra orientato nelle grandi distanze temporali. 
Più confuso nel breve termine, chiedendo spesso che giorno è, riconfermando più 
volte.  
 
02.06.2017: K. nell’arco del pomeriggio ricorda più volte il suo passato in Russia. In 
un’occasione partendo dai lego e chiedendo di costruirne la bandiera. E 
secondariamente al parco, dicendo che “Faceva freddo” (sensazione corporea). 
 
06.06.2017: K. chiede più volte che giorno è, confermandolo più volte. Mette in atto 
un gioco nel quale “andrà nel futuro”, mettendosi sotto il divano (scomparendo). 
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6. SCHEDA RIFLESSIONI E AUTO-OSSERVAZIONE 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
K. 

OPERATORE: 
Francesca 

MOMENTO – ATTIVITÀ: 
Martedì e venerdì pomeriggio 

 

 
 

Osservazioni  
e 

 riflessioni 
 
 

19.05.2017: Già all’arrivo K. ha le mani molto sporche. In un momento di 
gioco la sua gamba inizia a tremare, lui ne rimane molto sorpreso e il tutto 
si protrae per molto tempo, diventando una scoperta-gioco. 
 
30.05.2017: K. è sempre molto sporco, soprattutto le mani. Mette tutto in 
bocca e in mano. È intimorito ad uscire (ho avuto possibilità di confrontarmi 
con i colleghi). 
 
02.06.2017: sempre sporco, anche se appena lavato, sia le mani che il 
viso che i vestiti. Chiede un cerotto per un taglio fattosi qualche giorno 
prima, che poi stacca di continuo (cura). Al parco propongo un gioco che 
consiste nell’infilarsi una tuta (su tutto il corpo) ed inizialmente è timoroso, 
ci entra per metà, poi vedendo i compagni ci prova anche lui. 
 
06.06.2017: Durante un’attività di lavoretti raccoglie tutti dei pezzettini da 
terra di palloncini tagliati e li infila su tutte le dita (sono molto stretti) 
dicendo che gli piace la sensazione. Nel momento del gioco con i cuscini è 
molto presente la richiesta di sensazione di essere sepolto, lanciato e 
schiacciato. Fa molta fatica a calmarsi e uscire dal gioco dei cuscini, ci 
riesce con il mio contatto (lo fermo) e chiedendogli di sentirsi quanto batte 
forte il suo cuore; si sorprende e si ferma.  

 
 

Auto  
- 

osservazione 

 
19.05.2017: La sensazione è quella di continua scoperta e ri-scoperta; sia 
nel luoghi, negli oggetti, nelle persone e nel suo stesso corpo (forza, 
tremori, ..). stando in relazione con lui vi è molta fisicità e corporeità. 
Sensazione di continuo stupore (anche per piccole cose: come i puntini 
sulle “I”). 
 
30.05.2017: Vi è una continua richiesta di fisicità, anche da parte mia, da 
un lato per tenerlo e dall’altro da parte sua nei miei confronti.  
 
02.06.2017: La sensazione  quella di un bambino “selvatico”, per il fatto 
che è in continuo con qualcosa in mano e in bocca, prende in mano ogni 
cosa (anche in giro), si arrampica, corre, ecc. Sembra in esplorazione e 
scoperta a livello di percezioni e sensazioni e contatto. Dal suo corpo 
nascono molti giochi e si sorprende e stupisce molto.  
 
06.06.2017: Fa molta fatica ad uscire dal gioco-momento dei cuscini e la 
sensazione è quella di avere forse esagerato (mi sono confrontata con i 
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+ LO SCHEMA CORPOREO 
 

 OPERATORE 
Francesca 

BAMBINO 
K. 

MOMENTO / 
ATTIVITÀ 

Martedì e venerdì 
pomeriggio 

 
1. Il bambino riconosce: 

  
SOPRA    þ     SOTTO   
 þ 
 
DAVANTI    þ     DIETRO  
 þ 
 
DESTRA  þ     SINISTRA   
 þ 

 
 

2. Il bambino è lateralizzato ? (mancino o destrimane) 
 

SI  ☐   NO  þ 
 

 
3. Il bambino conosce e riconosce le seguenti parti del corpo ? 

 
 

TESTA  þ     ORECCHIE  þ 
LABBRA  þ     DENTI  þ 
OCCHI  þ     NASO   þ 
 Testa e viso 
BOCCA  þ     LINGUA  þ 
ORECCHIE  þ     LABBRA  þ 
 
 
SCHIENA  þ     PANCIA  þ 
SPALLE  þ     FIANCHI  þ 
  
 Busto 
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BRACCIA  þ     MANI   þ 
GAMBE  þ     PIEDI   þ 
 Arti ed estremità 
DITA   þ     GOMITI  þ 
GINOCCHIA  þ 

 
 
 
 
 

4. Allegare la rappresentazione grafica del corpo che il bambino ha prodotto 
(eventualemnte altro materiale di produzione riguardo lo schema corporeo). 
 

Non é presente lo schema corporeo. K. é arrivato da poco al centro e ancora non ha 
disegnato il suo corpo, non ce n’é stata occasione. Ha ancora molta difficoltà nel disegno, 
data più dall’agitazione che dalla simbolizzazione. 
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Allegato 6   Testimonianza di un gruppo di lavoro sul corpo: incontro Luca 
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1. Partiamo dalle origini. Come prende vita il gruppo sensoriale? Vi è un 
modello? 

Sì. In realtà ogni psicoterapeuta non può, dal mio punto di vista, non interessarsi del corpo 
in psicoterapia. Nel contempo, uno psicoterapeuta ad orientamento psicodinamiche che 
intende lavorare con la mediazione, ad un certo punto si scontra od incontra dei pazienti 
che non possono utilizzare mediatori. Il CPE  un regno di patologie difficili, complesse e 
gravi, dei disturbi pervasivi dello sviluppo. E talvolta le parole parlate non sono il mezzo 
attraverso il quale poter raggiungere l’altro. Poi c’era Mood, che è una bravissima 
persona, interessata di queste cose e ci siamo sempre trovati bene a lavorare insieme. 
Allora nasce l’idea di poter occuparsi, attraverso il lavoro sulla sensorialità della psiche. 
Freud dice “Ciò che la mente dimentica, il corpo ricorda”. Per cui nasce un pochino da 
tutte queste cose messe insieme, con l’intento di rendere trasformabile delle cose che 
altrimenti non avrebbero nome.  
Lo si utilizza sempre, ma  come lo si rende strumento, il corpo.  
 
Secondo te, in che misura, al di la dei gruppi come quello sensoriale, l corpo viene 
considerato e riflettuto? Sia a livello di corpo dell’altro che di propria presenza 
corporea.  
Normalmente, in un quadro di massima, viene considerato. Non penso che venga 
sottovalutato. Non essendo una situazione di psicomotricità. Al CPE, forse potremmo dire 
in ottica un po’ più critica, trova meno spazio di quello che dovrebbe in ottica di inter e 
supervisione. Però è difficile parlare dei corpi. 
 
 

2. Leggendo l’abstract dell’articolo “Penser le corps, corporiser la pensée” 
emerge subito il concetto di Corpo Proprio (vissuto corporale).  
In che termini viene considerato questo concetto? E successivamente come 
si traduce nel lavoro del gruppo sensoriale? 

In realtà, in una psicoterapia psicoanalitica, fai attenzione a quello che senti, dunque cosa 
ti evoca la situazione. Noi avevamo nel post gruppo, in particolar modo, spazio per quello 
che il corpo suggeriva in termini di sensorialità. Sento di più gli odori, i rumori; in realtà si 
radicava in questo e in come noi lo vivevamo. La sensorialità diventa questo il vissuto 
rispetto ad essa. partendo dall’idea che fosse, anche, frutto del contro-transfert. Che come 
diceva Anne Brunn, “in gruppo, laddove le parole non funzionano, il transfert si diffrange; 
che è un concetto della terapia analitica di gruppo, legato al prisma e alla luce-. Anche il 
transfert si diffrange e si diffrange, nei gruppi con patologie gravi, per deposito. Veramente 
lo senti. Partendo da questo presupposto, alla fine di ogni gruppi restituivamo, tra di noi, 
queste cose, costruendo la mediazione. Una particolare attenzione nel cercare di tradurre 
tra di noi, con le parole, quello che sentivamo. Devi immaginarlo in un lavoro non 
intellettuale. 
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(…) 
3. Riguardo il concetto di corporeità, intesa come “maniera con cui la presenza 

si progetta corporalmente” (Erbuto, 2004, pag. 2), in che modo chi lavora 
all’interno del gruppo sensoriale a mediazione considera ed assume 
consapevolezza di questo “essere corpo”? 

Di fatto è così.  
(…)  
Si è sempre prestata articolare attenzione ai propri vissuti corporei, per cui, per esempio, 
tra le cose che accadono più spesso al CPE, è di tornare a casa con le spalle che fanno 
male. Per il problema non, secondo me, se nell’educativo non esiste il transfert e nel 
terapeutico sì. Il fatto  che in un ambiente ad orientamento psicodinamico c’è l’ascolto di 
questo tipo di fenomeno. È l’utilizzo che se ne fa che cambia. Ad esempio le due modalità 
di gruppo che pensava Anne Brunn, non è che non siano a valenza terapeutica, sono tutti 
e due terapeutici ma in uno viene utilizzato il transfert come vettore e nell’altro no; ma non 
vuol dire che non ci sia. C’è sempre.  
 
Leggendo un articolo si parlava di contro-transfert somatico, il relazione a quella 
che Bion definisce la “révérie”, creando uno spazio per quello che è una 
dimensione corporea. è un collegamento pertinente? 
La révérie fa pensare al bambino che somaticamente, in un’unità psicosomatica, piange 
perché ha fame e la mamma lo accoglie. Forse c’è bisogno di poter sentire nel proprio 
corpo queste cose al fine che si possano ridere altre volte. Quello potrebbe essere un 
contro-transfert somatico.  
A me fa pensare che il somatico sia meno elaborato che quello sentito. Per cui la révérie 
sta proprio nel trasformare il proprio contro-transfert somatico, dunque sensoriale, in 
qualche cosa di psichico. Che tutto sommato è la ragione per cui c’è il gruppo sensoriale.  
 
Che come dice l’articolo nel paragrafo in cui parla di ciò che si inscrive nel corpo, 
non trovando espressione nel linguaggio verbale e parlato. Si va a lavorare su una 
base sensori-motorio, per arrivare poi alla simbolizzazione? 
Sono teoricamente i passaggi. Sono sensoriali, le cose, poi vengono “psichizzate” e poi 
vengono rappresentate. Per cui noi alla fine volevamo dare una forma alle cose. Molto 
semplice, anche se n realtà non è semplice farlo. Dare una forma per poter essere 
condivise. Ed essere condivise vuol dire che non sono mai identiche. E se non sono mai 
identiche vuol dire che la sessa cosa è differentemente vissuta e sufficientemente 
differenziata. (…) 
 
 

4. Altro aspetto che viene messo in evidenza è quello del “linguaggio del corpo 
e dell’”atto”, del necessario interesse verso sua considerazione. Quali 
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possono essere delle possibili dimensioni osservabili? (in quanto iscritte nel 
corpo) 

L’azione simbolizzante. 
(…) 
io partirei dal dove li si mettono. Partendo dal presupposto che non tutti i posti sono uguali. 
Intendo dire dove non solamente della sedia, poniamo, in relazione a chi ma proprio 
anche utopicamente. Possiamo immaginare che alcuni possano mettersi più facilmente 
vicino ad una porta che altri o ancora se ci sono locali con la porta aperta o chiusa è 
diverso. Per cui partirei considerando proprio la topica del locale.  
Di fatto il corpo per essere sentito ha bisogno di un sistema propriocettivo e di per sé per 
essere sentito ha bisogno che ci sia una variazione di flussi sensoriali. Potremmo 
immaginare che qualcosa di totalmente stantio smetta di far sentire. Per cui la prima cosa 
è il dove. Che non è direttamente sul corpo ma è il posto del corpo all’interno di. Si parla di 
emi-corpi, parte destra e sinistra; partendo dal presupposto che destra e sinistra del corpo 
il bambino interiorizzi la relazione con la madre o meno nelle fasi precocissime dello 
sviluppo. Per cui nei bambini severamente colpiti da psicopatologie, cercherei di collegare 
questo aspetto o mi piacerebbe. Dunque rispetto a questo spazio del corpo, diviso si 
verticale che orizzontale, e cercherei divedere come si mette in relazione al terapeuta o 
alla persona che co-anima. Un altro aspetto che penso potrebbe essere interessante è, 
perché noi andavamo più a sensazioni che a postura, è tutto il flusso sensoriale. Io 
probabilmente mi immagino che fare una griglia dove frazionerei i cinque sensi e cercherei 
di osservare quelle che sono le associazioni mimiche e verbali attorio ai cinque sensi. C’è 
la visione e c’è il tatto. E rendendo complessa l’osservazione penso che guarderei i 
cinque, sincronicamente –“guarda cosa ho fatto”- e diacronicamente. Non ho mai pensato 
d avere una griglia standard, per cui faccio fatica a pensarlo ma è giusto doverci pensare 
e allora probabilmente guarderei quello.  
Sincronico è “allo stesso momento diverse cose” e diacronico in tempi diversi. Per cui, 
dall’inizio alla fine e forse nella sincronia probabilmente ci sono delle macro-azioni.  
 
Diciamo che questo è un po’ l’empasse nel quale mi sono trovata dovendo parlare 
di corpo e dovendo pensare a delle tabelle. Le mie dimensioni sarebbero: gesti, 
postura, mimica, spazio e tempo.  
Tu stai parlando dell’Io. Che prima di essere psichico, è corporeo. Io-corpo. E ancora oggi 
quando riceviamo, indipendentemente da chi sia, il paziente e valutiamo le funzioni dell’io, 
guardiamo anche la psicomotricità. Proprio perché spazio e tempo sono due dimensioni 
dell’io, così come la motricità globale piuttosto che fine. E addirittura in studio abbiamo 
delle piccole prove che ogni tanto proponiamo. 
L’io alla base  l’io corpo.  
Forse non guardare alla sensorialità è peccato anche se mi rendo conto che  molto 
difficile. 
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Si sarebbe interessante. Il problema è che leggendo vorresti mettere tutto, anche 
perché tutto è dialogante. E quindi, da un lato, tutto è connesso ed è difficile 
renderlo tabelle.  
Si isolano delle varianti per isolarne altre. Per cui che già sia allo stesso posto, alla stessa 
ora è una variabile che diventa indipendente e quelle dipendenti sono come il corpo viene 
usato in questo spazio. Cambiare sempre posto sarebbe difficile. Però è interessante.  
(…) 
Forse vi è una differenza tra ambito terapeutico ed educativo. ma ha volte è peccato 
perché l’impressione è che questa dimensione sia poco pensata alle volte.  
(…) 
Come noi disponiamo gli strumenti corporei per stare al mondo. Tu hai mai visto un 
bambino severamente autistico? Non ti guarda negli occhi, ma di traverso. Quando 
agitano le palline o le mani di fianco al viso; se si usa una prospettiva deficitaria si dirà che 
non utilizza la prospettiva focale, ma con una prospettiva strumentale si direbbe che 
investono quella periferica. Perché stimolano, diversamente da quella focale, alcune cose 
all’interno del corpo. Il sistema tattile ce n’è uno arcaico e uno recente. Quello arcaico è 
responsabile della dimensione emotiva del contatto. E dove sono quelle zone? Quelle più 
sensibili, che vanno a ricercare gli autistici. Forse è poco riflettuta perché, normalmente, si 
integra. Quindi potrebbe essere un peccato laddove bisognerebbe pensarci e non ci si 
pensa. 
Avendo preso forma in particolare questa idea di corpo vissuto, in quanto testimone 
e esprimente dell’esperienza. Ho visto bambini mettere in atto cose molto forti. Mi è 
piaciuto quello che hai detto in supervisione l’altro giorno. Di come, a volte, tutto si 
riduce ad un barattolo rosse di pittura o ad un foglio bucato. Si parla molto ma quali 
manifestazioni ci sono nel concreto? E come posso notarle? Se pensa ad un 
bambino in particolare la sua comunicazione passa, per la maggior parte delle volte, 
dal corpo. (…) tutti questi sono modi che vedi e con i quali devi stare e la mia 
intenzione è forse quella di mettere un’ulteriore sottolineatura. 
Ma è vero. Sai perché ci si sdraia in psicoanalisi? Per escludere la motilità. Nel senso che 
è alla base delle cose. Piaget parlava dell’intelligenza in cammino. E primo stadio 
dell’intelligenza è quello sensorimotorio. Per cui i bambini sono unità psicosomatiche ed è 
alla base delle cose ed in integrazione con le cose. Tant’è che il disturbo pervasivo di 
sviluppo è caratterizzato da una non-integrazione delle cose. dallo smantellamento dei 
sensi. 
 
Mi viene in mente un articolo che parlava di immagine corporea e schema corporea. 
Spiegavano la sensazione e la percezione corporea, ad esempio, di un bambino 
schizofrenico. Nel quale gli arti possono risultare percepiti come distaccati da un 
tronco centrale. (…)  
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credo che l’importate sia mantenere la tensione dialettica tra il fatto che le cose sono o 
possono essere. In una griglia riassumere le cose che vedi e non le cose come realmente 
sono. E dunque tutto sommato la terapia o l’educatore prestano un pensiero alle cose che 
succedono. Per cui può essere così. Per questo isolare più variabili permette di. Se si 
interpreta in seduta è perché si è in un momento che lo permette.  
 

5. Il corpo implica una molteplicità di dialettiche (interno-esterno, io-mondo, ). 
Altro aspetto che emerge dall’articolo è proprio quello del dialogo tra interno 
ed esterno che mi mira ad ottenere, creando una “pelle” che funge da 
contenitore.  
Come si riflette e si opera in questo senso all’interno del gruppo? 

L’Io-pelle è un contenitore che necessita di costruirsi. Affinché si possano mettere dentro 
delle cose e questo crea un limite, una barriera in cui c’è un dentro e un fuori, un 
contenitore o no.  
Ogni setting è un contenitore quindi potremmo pensare che il gruppo diventa un 
contenitore. Nel gruppo succedevano delle cose che in realtà succedevano dentro ad 
ognuno. In realtà tutto ciò è molto pregno di concetti anche gruppali. (…) per cui tutto 
sommato il gruppo era come un corpo, un sogno, dove le cose venivamo messe, spostate 
e condensate, così da poter prendere significato. E il significato poteva essere restituito, 
non in termini di parole, ma di esperienza sensoriale. L’esperienza sensoriale era la 
costituzione dell’oggetto mediatore, che veniva costruito partendo dalle sensazioni che 
viviamo in seduta con loro.  
 
Quindi sul concetto di limite e di pelle-propria come si lavora concretamente? 
(…) 
Mi mostra il disegno di un bambino (sul suo corpo).  
Noi eravamo un gruppo, che rappresentava un corpo, all’interno del quale c’erano dei 
corpi, che disegnavano altri corpi. Delle volte. Un bambino, molto fragile e poco contenuto 
nell’espressione degli affetti, una volta, disegnando la sagoma, non riusciva a chiudere un 
buco. E allora, evidentemente, nella nostra testa quello rappresentava –anche se non è 
per forza- il fatto che lui stesse dicendo di sé stesso di essere “bucherellato”. Se avessimo 
detto che quel buco era come si sentiva probabilmente si sarebbe agitato. E allora 
abbiamo lavorato per due o tre sedute su quei dieci centimetri. A prenderci cura di quei 
dieci centimetri, senza la pretesa che fosse risolutivo ma per costruire quella cosa li. 
Adesso è chiusa e adesso le cose non scappano. (…) Quest’altro lavoro non era tanto 
sull’immaginarsi ma sull’esistere. Abbiamo lavorato tanto con l’i-pad e anche con il 
telefono. L’esperienza sensoriale attraverso la foto, come controprova dell’esistenza e 
non-esistenza. La loro presenza e storicizzazione da un gruppo all’altro. Ciò ci permette di 
pensarci ancora esistenti, guardando e riguardando le foto, scambiandole e nominando i 
nomi. Per noi quest’esperienza sensoriale era rappresentativa dell’esperienza relazionale, 
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che tanto li angoscia. Nel qui e ora i bambini chiedevano di vedere la foto, come sostegno 
rassicurante a permanenza dell’oggetto.  
Mi mostra un’applicazione funzionante mediante suoni, luci e colori. Questo veniva 
associato, ed esempio, al buio. C’era tutto un lavoro, con i più gravi, di questo tipo, che ci 
facevano pensare delle cos. E le cose che pensavamo erano riguardo alla relazione che si 
instaurava con lo, quella reale ed immaginava. Partendo dall’idea di trans-modalità; la 
trasposizione da un senso all’altro di esperienze. Dunque il neonato sembra dotato di una 
capacità di percezione trans-modale e in questo è capace di trasferire delle informazioni 
ricevute da un canale sensitivo e sensoriale adatto, ad un altro canale sensoriale. 
“L’occhio che parla alla mano” si dice. (…) Si dice che i bambini autistici facciano fatica 
nella trans-posizione da un senso all’altro le loro esperienze. Attraverso questa attitudine 
particolare il neonato può, così, riconoscere lo stile interattivo dei principali partner 
relazionali.  
È molto complicato di per sé, ma si parla di trans-modalità. 
Piccolo esempio con il fil “Inside out”. 
Fa pensare a tante cose ma perché è all’origine delle cose.  
Io vorrei partire da una base fenomenologica e psicodinamica. Ma non sempre è 
facile.  
Al di la dell’interesse io penso che tu debba isolare dei fattori. Dopo, forse, il terapeutico 
vorrebbe che si riesca a tradurre in qualcosa. Forse anche l’educativo. La regola, ad 
esempio, dovrebbe essere assumibile e trasformatrice e non fine a sé stessa, altrimenti 
non sarebbe regola. Perciò l’educativo-terapeutico, verosimilmente, attraverso una non 
macro interpretazione ma attraverso l’attitudine, dovrebbe essere capace di generare un 
certo tipo di cambiamento.  
(…) 
Delle cose non si spiegano, si sentono.  
La difficoltà sta nel chiedermi come posso far esistere qualcosa che sento. 
Il problema è se bisogna sentire tutto. Immagina di vivere senza selettività, saremmo 
probabilmente matti. Secondo me, non so come far esistere, ma forse è come integrare in 
un funzionamento armonico delle prati altrimenti scisse. Nell’osservazione del bambino 
come far esistere, nel senso di integrare, l’osservazione del corpo così che possa essere 
restituita maggiormente, permettendo una certa armonia.  
Anche a livello corporeo mio, come dicevi tu prima.  
Certo. Se mi dicessero come sono fatto mi farebbe arrabbiare.  
 
	
  

 


